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Psicologia della felicità e principio nuziale 

«Il 
 Signore ha cominciato la sua predi-

cazione con un termine che è un ter-

mine culturale: metanoèite, cambia-

te mentalità, cioè cambiate la perce-

zione del dove s�ano i valori»1. Sin da quando 

lessi questa frase di don Giussani, diversi anni fa, 

pensai che se mai avessi scelto il �tolo per una 

rivista di psicologia, sarebbe stato proprio meta-

noèite. È la seconda parola che Gesù dice in pub-

blico, dopo «Vieni e seguimi» (Mt 19,21; Mc 

10,21; Lc 18,22). Ed essa, a mio avviso, svela il 

profondo nesso che sussiste tra la psicologia e la 

spiritualità. Troppo spesso, infa', psiche e spirito 

vengono ritenute due dimensioni dis�nte dell’es-

sere umano: la prima implicata nel rapporto 

dell’uomo con la realtà, la seconda dell’uomo con 

Dio. Ma se Dio entra nella storia, come il cris�a-

nesimo a+esta, allora la relazione con la realtà 

coincide con la relazione con Dio. Ecco, dunque, 

uno dei mo�vi per cui è bene abbandonare la tri-

par�zione - che pure u�lizzava San Paolo (1Ts 

5,23) - a favore di una concezione di unità tra cor-

po ed anima, come propone il Concilio Va�cano 

II2 e, più in generale, tu+a la tradizione filosofica 

cris�ana. Sin da Aristotele, infa', per definire 

l’ontologia dell’uomo è stato u�lizzato il conce+o 

di “sinolo”: il “composto” di anima e corpo. E, 

sempre grazie alle osservazioni del grande filoso-

fo greco, è stato poi ritenuto opportuno dis�n-

guere l’anima in tre �pologie: vegeta�va, sensi�-

va, e razionale o, appunto, spirituale. 

La metánoia indica, quindi, non una semplice mo-

difica di percorso - come suggerisce l’e�mologia 

della traduzione la�na, cum-versus, da cui la pa-

rola italiana “conversione” - ma una più profonda 

mutazione dello sguardo personale verso il reale: 

«cambiate mentalità»3, dice Gesù, «cambiate il 

modo di percepire e di significare»4. Ma non è 

proprio questo il compito della psicoterapia? 

Lo aveva ben compreso colui che è, probabilmen-

te, il più grande psicoterapeuta ca+olico del seco-

lo scorso, Rudolf Allers, che così scriveva: 

«Per  guarire  una  nevrosi  non  vi è bisogno di  

un’analisi  che  discenda  nelle  profondità  

dell’inconscio per trarre non so quali remini-

scenze, né di un’interpretazione che veda le 

modificazioni o le maschere dell’is�nto nei no-

stri pensieri, nei nostri sogni ed a'. Per guarire 

una nevrosi occorre una  vera  metánoia,  una  

rivoluzione  interiore  che  sos�tuisca  l’umiltà 

all’orgoglio,  l’abbandono  all’egocentrismo.  Se  

diven�amo  semplici,  possiamo  vincere l’is�n-

to con l’amore, il quale cos�tuisce - se gli è ve-

ramente dato d’espandersi - una forza meravi-

gliosa ed invincibile. Ma per arrivare a questa 

semplicità, a quest’a+eggiamento ingenuo ver-

so il mondo e verso se stessi, è necessario far 

entrare in gioco la seconda grande forza messa  

a  nostra  disposizione  dalla  bontà  divina:  la  

verità.  Queste  due  forze,  la  verità  e l’amore, 

sono le sole ad essere invincibili»5. 

Metanoèite - Rivista di Psicologia Cris�ana nasce 

come tenta�vo di unità ad opera di professionis� 

cris�ani che desiderano vivere il proprio mes�ere 

senza soluzione di con�nuità con l’esperienza di 

fede. Il punto di partenza è stato il workshop svol-

tosi ad Assisi il 18 e 19 Febbraio scorso e di cui, in 

questo primo numero, ripor�amo le relazioni. In 

quelle due giornate, intense e ricche di entusia-

smo, un’o+an�na di professionis� si sono ricono-

sciu� nell’esigenza di “andare oltre” le imposta-

zioni delle psicologie contemporanee, per recu-

perare i fondamen� cris�ani da esse osteggia� o 

dimen�ca�. La rivista vuole essere un veicolo 

a+raverso cui codesto recupero può essere facili-

tato. Per questo mo�vo privilegeremo la diffusio-

ne di quei contribu� che normalmente non trova-

no spazio altrove, poiché radica� profondamente 

in un’antropologia inconcepibile per le formae 

men�s secolarizzate.  

Editoriale 
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Ispirato da tale linea editoriale, ho ritenuto op-

portuno proporre una coper�na, forse un po’ 

naif, ma densa di contenuto. Su di essa trovano 

effige i principali protagonis� della psicologia cri-

s�ana: quegli autori che normalmente non ven-

gono studia� o vengono travisa�, e che, invece, 

meriterebbero ben altro tra+amento. Essi sono 

(dall’alto a sinistra): Sant’Agos�no, Papa Pio XII, 

San Tommaso d’Aquino, Padre Agos�no Gemelli, 

Rudolf Allers, Conrad Baars, Thomas Verner Moo-

re, Eugenio Fizzo', Anna Terruwe, San Giovanni 

di Dio, Magda Arnold e Sant’Ignazio di Loyola. 

Certamente non sono tu', ma sono alcuni dei 

più rappresenta�vi. Altri, speriamo, possano se-

guire. Si a+ende, infa', l’opera dei ca+olici in un 

mondo, quale quello della psicoterapia, dominato 

primariamente da antropologie immanen�ste o 

spiritualiste, e da concezioni distan� dall’insegna-

mento della Chiesa (tu' gli –ismi sono qui riuni�: 

meccanicismo, biologismo, rela�vismo, psicologi-

smo, is�n�vismo, ecc.).  

Un’ul�ma considerazione, prima di lasciarvi alla 

le+ura dei contenu�. Il gruppo di professionis� 

che è nato ad Assisi ha deciso di chiamarsi 

“Laboratorio di Psicologia Cris�ana”. Il termine 

‘laboratorio’ ci è parso adeguato per un luogo in 

cui ognuno è chiamato a portare un proprio con-

tributo, e perché - è un dato di fa+o - una vera 

psicologia cris�ana a+ende ancora di essere co-

struita (nonostante i lavori già avanza� del grup-

po degli argen�ni della Universidad Catolica Ar-

gen�na e dell’Università Abat Oliba di Barcellona, 

degli americani della Divine Mercy University e di 

alcuni professionis� solitari in Italia ed all’estero). 

Su ‘psicologia’ non c’è da aggiungere molto, se 

non la considerazione che, mentre altre discipline 

come l’educazione, la medicina e persino la socio-

logia hanno goduto di interven� significa�vi da 

parte dei cris�ani (si pensi ad esempio al grande 

campo della sociologia della famiglia), la psicolo-

gia e la psicoterapia sono rimaste aree desolate. 

La parola ‘cris�ana’ mi piace perché significa 

le+eralmente “di Cristo”. Inoltre essa suggerisce 

un’apertura anche ai professionis� provenien� da 

altre confessioni, che con noi vorranno dialogare. 

Vorrei però precisare che l’iden�tà mia e della 

linea editoriale è limpidamente ancorata al Magi-

stero della Chiesa Ca+olica. ‘Cris�ano’, dunque 

verrà u�lizzato come sinonimo di ‘Ca+olico’ (se vi 

saranno eccezioni ne riporteremo le mo�vazioni). 

Per me l’esperienza della Chiesa è equivalsa (ed è 

ancora oggi così) all’incontro con Cristo, cioè al 

luogo in cui sperimento personalmente la presen-

za del Signore nella mia vita. Prescindere da que-

sto significherebbe negare la verità stessa della 

mia persona.  

Concludo ringraziando per questa opportunità e 

chiedendo ad ognuno che ne sarà interessato di 

apportare il proprio contributo. La rivista necessi-

ta non solo di le+ori, ma anche di reda+ori, di 

idee, di suggerimen� ed anche di cri�che. Per 

ognuna di esse potete fare riferimento alla mail 

metanoeite@psicologiacris�ana.it ed al forum 

presente nell’area riservata del sito internet del 

Laboratorio di Psicologia Cris�ana. 

Stefano Paren� 

Riferimen� 

1. Luigi Giussani, Affezione e dimora, Bur, Mi-

lano 2001, p. 157. 

2. Concilio Va�cano II, Gaudium et Spes, n° 14. 

3. Luigi Giussani, Il Santo Rosario, San Paolo, 

Cinisello Balsamo 2003, p. 36. 

4. Luigi Giussani, Qui e ora (1984-1985), Bur, 

Milano 2009, p. 329. 

5. Rudolf Allers (1936), L’amour et l’ins�nct. 

Ètude psychologique, in Ètudes Carmélitai-

nes, 21, p. 123 [tr. it. su www.psicologiaca 

+olicesimo.blogspot.it]. 
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Psicologia della felicità e principio nuziale 

Perché	 il	 Progetto	 Mistero	 Grande	

si	interessa	di	questo	percorso.	

“L’avvenire dell’umanità passa a+raverso la fami-

glia” (FC 86). Penso si possa par�re da qui per 

comprendere “perché” il Proge+o Mistero Gran-

de con�nuamente ricerchi e promuova collabora-

zioni con altre esperienze ecclesiali e sociali. 

Il Proge+o Mistero Grande può infa' essere de-

scri+o come un grande “laboratorio” di ricerca 

teologica e di traduzione pastorale che opera con 

l’intento di scoprire e far scoprire sempre più e 

sempre meglio nella Chiesa e nella società i doni 

di grazia che il Signore ha voluto rivelarci e donar-

ci nel sacramento delle Nozze.  

Suo scopo è quindi cercare di servire, a livello ec-

clesiale e sociale, la famiglia e tu+e le a'vità ad 

essa collegate (educazione, relazione di cura e 

sostegno, sviluppo personale e di coppia di cari-

smi e professionalità des�na� all’edificazione del 

“bene comune” che è la fraternità, cris�ana ed 

umana …), nella libertà e nella collaborazione con 

quan� operano in favore della famiglia1. 

Queste sinergie sono a+uate con altre persone e 

sogge' nei quali il Proge+o Mistero Grande rico-

nosce una comune intuizione: la riscoperta del 

dono nuziale e della famiglia come sogge+o pro-

tagonista nella vita della Chiesa e del mondo. 

Due pun�, estra' dall’art. 2 dello Statuto della 

Fondazione che promuove il Proge+o, ben sinte-

�zzano quanto sin qui espresso: 

Far conoscere e far vivere la famiglia come 

Dono Grande, sostenendo chi ne soffre la 

mancanza o l’incompiutezza e sollecitan-

do chi la vive a me+ersi a servizio degli 

altri.  

Condividere con tu', senza giudicare chi 

vive diversamente da questo ideale, che la 

famiglia è questo dono grande per l’avve-

nire dei nostri figli e delle future genera-

zioni. 

Il	 Progetto	 Mistero	 Grande	 ed	 il	

Principio	Nuziale.	

S�molato e confermato da una Tradizione e da 

un Magistero della Chiesa ininterro'2, il Proge+o 

Mistero Grande promuove l’approfondimento e 

la divulgazione del «dono» teologico e pastorale 

Introduzione al percorso “Psicologia della felicità e  

Principio Nuziale”. 

Renzo Bone' 

Proge>o Mistero Grande 

Il Principio Nuziale è un principio ermeneu�co fondamentale che perme>e di intuire, di cominciare a com-

prendere, ciò che Dio e l’uomo sono «in sé», e il mistero di comunione personale tra di essi che la Storia 

della Salvezza rivela come realizzata in Gesù e nello stesso tempo in cammino verso la pienezza escatologi-

ca. Tale Principio, che abbraccia e dà significato ad ogni vocazione, trova nella famiglia un sacramento, un 

segno che rende visibile il mistero dell’amore umano e della bellezza del genuino maschile e femminile, 

segno che può/deve narrare, evangelizzare il nostro tempo, in un annuncio che schiuda ad ogni persona 

percorsi di felicità e orizzon� di compimento. 
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cos�tuito dal Principio Nuziale.  

Il Principio Nuziale infa' non può essere conside-

rato come un dato aggiun�vo, una «forma» lin-

guis�ca proveniente dalla cultura (più o meno 

moderna) ed estrinseca al mistero di Dio. Vicever-

sa il Principio Nuziale è un principio ermeneu�co 

fondamentale, una «chiave interpreta�va inter-

na» al mistero cris�ano stesso: di ciò che Dio è, di 

ciò che l’uomo è, dell’unità tra Dio e l’uomo che 

nell’Historia Salu�s è rivelata, realizzata e profe-

�zzata.  

La Chiesa ha sempre, ora con minore ora con 

maggior chiarezza, approfondito la comprensione 

della Sacra Scri+ura in chiave nuziale, dalla crea-

zione dell’uomo-donna narrata in Genesi allo 

splendore del Roveto Ardente dell’Esodo, dall’in-

terpretazione della Legge Sinai�ca alle profezie di 

Isaia e di Osea, dalla “comunione” con la Sapien-

za alla bellezza dirompente della relazione d’amo-

re del Can�co, fino alla le+eratura nel Nuovo Te-

stamento, allo Sposo Gesù che personalmente e 

misteriosamente l’ha introdo+a nella dimensione 

nuziale del Mistero Grande. 

Di tale Principio Nuziale occorre sempre più e 

sempre meglio scoprire le ampie valenze linguis�-

che, sia nella potenza del linguaggio poe�co e 

simbolico, sia intuendo e percorrendo prospe've 

teologiche di grande significanza, fino ad entrare 

nel cuore del mistero nuziale che è il Mistero del 

Dio Uni-Trino che è Amore. 

Il Proge+o Mistero Grande promuove quindi per-

corsi di studio e contemplazione che cerchino di 

delineare sempre più chiaramente il significato e 

la portata teologica e pastorale del Principio Nu-

ziale3, per mezzo di una fondazione biblica, patri-

s�ca, antropologica, cristologica, ecclesiologica, 

nonché a'ngendo all’immenso patrimonio della 

spiritualità e della mis�ca cris�ana.  

Come	il	Principio	Nuziale	 è	 in	rela-

zione	con	tutte	le	vocazioni.	

La riflessione e la proposta che vorremmo far 

emergere da questa due giorni è stre+amente 

connessa alla dimensione sacramentale del matri-

monio e della famiglia (il principio nuziale) e allo 

studio e rile+ura in chiave nuziale delle conoscen-

ze e degli strumen� delle scienze umane (la psi-

cologia della felicità). 

Obie'vo di questo workshop è quindi ideare un 

“percorso”, uno “strumento” a+o a promuovere 

la crescita umana, spirituale e culturale degli spo-

si, dei vergini, di chi vive e di chi si prende cura 

del mondo della famiglia per: 

√ riscoprire il mistero nuziale come 

«arche�po» di ogni «forma» di amore (cfr. 

Deus caritas est, 2]; ogni vocazione è 

“nuziale” o non è vocazione, poiché non 

esiste in Dio chiamata dell’uomo se non per 

amore e all’amore; 

√ far riemergere la bellezza del proge+o origi-

nario di Dio, rivelato sin dalla creazione 

dell’uomo e della donna; non per instaurare 

un confli+o con la contemporaneità, ma 

perché nel genuino maschile e femminile è 

“scri+a” una antropologia che annuncia e 

schiude all’uomo percorsi di felicità  e oriz-

zon� di compimento; 

√ è ripartendo dai trascendentali (unità, veri-

tà, bontà e bellezza) che possiamo ricomin-

ciare una evangelizzazione dell’umano, sia 

nel campo ecclesiale che sociale: 

• ecclesiale, per approfondire e ripro-

porre la cultura cris�ana della fami-

glia, della vita e della vocazione nuzia-

le (coniugale e verginale) per una 

nuova civiltà dell’amore; 
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• sociale, per studiare e divulgare un 

approccio interdisciplinare alle scien-

ze umane, sopra+u+o in campo edu-

ca�vo di sostegno/cura, che abbia 

l’antropologia cris�ana come criterio 

ermeneu�co. 

Come	 il	 Principio	 Nuziale	 sia	

espressione	 della	 maturità	 cristia-

na	più	alta	che	è	la	mistica4.	

Maschile e femminile come esperienza umana e 

cris�ana fondamentale. L’essere uomo e donna 

investe tu+a la persona umana, da un punto di 

vista biologico, affe'vo, psicologico e di fede. La 

cara+eris�ca sessuata della persona non è un 

aspe+o della personalità o del corpo, ma la ma-

niera concreta del come «è» una persona. Oggi 

questo tema finisce per essere esageratamente 

canalizzato nella sua espressione genitale, apren-

do la strada a una disar�colazione della persona e 

dell’esperienza della sessualità umana o disperso 

nella generica cultura «unisex». Viene così perso 

l’orizzonte umano della dimensione sessuale, do-

nata da Dio nel cos�tuire ogni persona come uo-

mo e donna. Maturità significa approfondire, far 

conoscere e sperimentare la capacità di interagire 

nella dis�nzione, perché essa conduca alla bellez-

za dell’unità, sia nella dimensione matrimoniale 

che in quella verginale5. 

Promuovere percorsi di spiritualità ed esperien-

ziali, personale, di coppia e comunitario, per cre-

scere nella consapevolezza del dono del mistero 

nuziale, incarnato in un’umanità tessuta da Dio 

come corporea e sessuata. Illuminare il mistero 

che abita nella sessualità, affinché sia vissuto nel-

la pienezza della sua specifica bellezza. Individua-

re e proporre percorsi, esperienze, i�nerari che 

possano aiutare l’uomo d’oggi a fare l’esperienza 

posi�va della sessualità nella grazia e della grazia 

che vive nella sessualità. Per tentare di aprire la 

via ad una diversa educazione sessuale, che sia 

educazione alla bellezza dell’originalità dell’uomo 

e della donna, alla contemplazione dell’Unità, 

della Verità, della Bontà e della Bellezza della 

coppia e di ogni uomo/donna anche singolarmen-

te. Per scoprire che la nuzialità è un dono vissuto 

sia dentro la via matrimoniale che nella via della 

verginità. 

Questo apre ad un approfondimento sia negli stu-

di sulle scienze umane (filosofia, antropologia, 

psicologia, pedagogia, sociologia …) che in percor-

si forma�vi e divulga�vi sulla dimensione este�ca 

della Nuzialità nelle ar� (scri+ura, pi+ura, musica, 

scultura …). 

Riferimenti	

1. Maggiori informazioni sulle a'vità di ricer-
ca e di offerta pastorale sono reperibili sul 
sito www.misterogrande.org. 

2. A mero �tolo esemplifica�vo: l’Eucaris�a e 
l’altare sovrasta� dal baldacchino e la rela-
zione con la Kuppah delle nozze ebraiche; 
l’anello sponsale del Vescovo all’ordinazio-
ne; la consacrazione degli sposi al momento 
della comunione eucaris�ca; la le+ura 
sponsale dell’Incarnazione in Agos�no e di 
quella della Pasqua in Crisostomo. 

3. Ad esempio la Ca+edra di Analogia Nuziale 
promossa insieme al Pon�ficio Is�tuto Bibli-
co e il Convegno di Sacrofano. 

4. In realtà qui non ho sviluppato dire+amen-
te l’aspe+o della mis�ca, quanto della 
“maturità” cris�ana. 

5. “Nella Mulieris dignitatem, Giovanni Paolo 
II ha voluto approfondire le verità antropo-
logiche fondamentali dell’uomo e della 
donna, l’uguaglianza in dignità e l’unità dei 
due, la radicata e profonda diversità tra il 
maschile e il femminile e la loro vocazione 
alla reciprocità e alla complementarità, alla 
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collaborazione e alla comunione. Questa 
unità-duale dell’uomo e della donna si basa 
sul fondamento della dignità di ogni perso-
na, creata a immagine e somiglianza di Dio, 
il quale «maschio e femmina lì creò» (Gen 
1,27), evitando tanto una uniformità indi-
s�nta e una uguaglianza appia'ta e impo-
verente, quanto una differenza abissale e 
confli+uale. Questa unità duale porta con 
sé, iscri+a nei corpi e nelle anime, la rela-
zione con l’altro, l’amore per l’altro, la co-
munione inter-personale che indica che nel-
la creazione dell’uomo è stata iscri+a anche 
una certa somiglianza della comunione divi-
na” (Benede+o XVI). 
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Antropologia	nuziale	e	teologia	tri-

nitaria,	due	facce	dell’unico	amore.	

Non ci si può nascondere che ci troviamo cultural-

mente e pra�camente nel bel mezzo di un’auten-

�ca crisi antropologica. Non si tra+a di una crisi 

congiunturale, ma stru+urale; non semplicemen-

te di un vuoto morale, ma di cedimento delle fon-

damenta. Non sono in gioco solo delle ingius�zie 

contro l’uomo, ma delle menzogne a carico 

dell’umano. Per questo, il risca+o dell’umano, la 

migliore controspinta nei confron� delle forze 

dissolutrici nichiliste può venire, radicalmente, 

solo da Dio, da Colui che ha creato l’uomo a sua 

immagine e somiglianza.  

Dal laboratorio teologico più recente arrivano 

buone no�zie. I rifle+ori sono punta�, come mai 

è accaduto in passato, specialmente nel campo 

della teologia trinitaria e dell’antropologia teolo-

gica, sul dato biblico dell’uomo come immagine di 

Dio. Come è noto, l’imago Dei è stata individuata 

di volta in volta nella luce della ragione, nella 

crea�vità della libertà, perfino nella forma ere+a 

del corpo, ma l’iden�ficazione più immeditata, 

autorizzata dalla “le+era” del testo, invita a rico-

noscere l’impronta del Dio trinitario, che è rela-

zione di amore e vita fra Persone divine, nella re-

lazione d’amore fecondo dell’uomo e della don-

na. Da qui l’esame della compa�bilità teologica 

dell’analogia di Trinità e nuzialità. 

Saranno gli s�moli del pensiero dialogico e perso-

nalista, o i processi di sensibilizzazione della ra-

gione che integrano l’approccio metafisico con 

quello fenomenologico – dove i fondamen� si 

trovano non superando, ma approfondendo i fe-

nomeni –, o le migliori acquisizioni delle scienze 

umane, che invitano a me+ere in primo piano le 

relazioni e i processi, o anche, e sopra+u+o, i 

pun� di non ritorno del rinnovamento teologico, 

che dà risalto alla logica di Alleanza storica fra Dio 

e l’uomo e all’evento cristologico come defini�va 

rivelazione del volto di Dio – che comporta Incar-

nazione, Passione e Risurrezione, Chiesa e Sacra-

men�, cioè nulla di spirituale che non anche so-

ma�co – ma sta di fa+o che va emergendo sem-

pre più e sempre meglio la consapevolezza che la 

creazione è la gramma�ca della rivelazione, che 

Dio parla di sé a+raverso noi. Il che è �pico dell’a-

more, che scende sul terreno dell’altro anche nel-

la manifestazione di sé. 

In concreto, viene oggi sempre più teologicamen-

te accreditata, non senza qualche resistenza, la 

trasparenza sessuale della Trinità e, correla�va-

mente, il fondamento trinitario della sessualità! 

Semplici e programma�che le parole di papa 

Francesco nell’Amoris Lae��a:  

Dal mistero trinitario nuziale la risposta alla crisi  

antropologica. 

Roberto Carelli 

Università Salesiana, Facoltà di Teologia 

La ro>ura epistemologica con la tradizione, operata dalla contemporaneità, ha spostato il focus specula�-

vo della cultura occidentale dall’essere al pensiero, determinando una crisi antropologica che si configura 

come un cedimento delle fondamenta. Il risca>o dell’umano richiede la riscoperta delle verità fondamen-

tali, di cui la nuzialità cos�tuisce la chiave interpreta�va sia delle dinamiche umane che di quelle divine. 
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Quando un uomo e una donna celebrano 

il sacramento del Matrimonio, Dio, per 

così dire, si “rispecchia” negli sposi, im-

prime in loro i propri lineamen� e il ca-

ra>ere indelebile del suo amore. Il matri-

monio è l’icona dell’amore di Dio per noi 

(121). 

Senz’altro è a causa del peccato, che oscura e in-

fanga le cose più belle, ma non è mai stato posto 

sufficientemente a tema il fa+o che Dio trovi la 

sua compiacenza nel piacere dell’uomo. In realtà 

la cosa è più che comprensibile: Dio pone il mas-

simo piacere della creatura nell’abbraccio degli 

sposi per segnalare che, come e più che in ogni 

altro gesto d’amore, nell’amore fecondo degli 

sposi Egli si iden�fica. In effe', a ben vedere, il 

gesto coniugale, fonte del massimo piacere, è il 

concentrato delle cose più grandi: è un gesto di 

amore, che è il nome proprio di Dio; è il gesto che 

dà la vita, di cui Dio è la sorgente; ed è il gesto 

affe'vo e genera�vo a cui Dio vincola l’a+o della 

creazione dell’uomo. Sorprende l’umiltà di Dio, 

che auto-vincola la sua sovranità di Creatore 

all’abbraccio procreatore, più o meno maturo o 

immaturo, più o meno amoroso, di un uomo e di 

una donna. 

Nell’insieme, viene in chiaro l’ordine dell’amore, 

cioè la sua ragionevolezza e bellezza: Dio è Trinità 

perché è mistero di Amore e Vita, e perciò l’uomo 

è essenzialmente nuzialità, perché, venendo da 

Dio ed essendo orientato a Dio, si ritrova sempre 

e solo nell’amore che dà la vita. Circa l’in�mo 

nesso di amore e vita che qualifica la natura di 

Dio e il des�no dell’uomo papa Francesco si espri-

me con parole semplici ed efficaci: “l’amore dà 

sempre vita. L’amore coniugale non si esaurisce 

all’interno della coppia [...]. I coniugi, mentre si 

donano tra loro, donano al di là di se stessi la 

realtà del figlio, riflesso vivente del loro amo-

re” (Amoris lae��a, 165). Non è subito un’indica-

zione morale, è un fa+o antropologico con radici 

teologiche! 

Le	 ragioni	 e	 le	 coordinate	 di	 una	

crisi	antropologica	

Come si è giun� a questa crisi antropologica? Con 

buone dosi di semplificazione, si può dire che 

all’origine ci sta la ro+ura epistemologica che ha 

spostato il focus specula�vo della cultura occi-

dentale dall’essere al pensiero, operando una 

scissione in quella che è una correlazione origina-

ria: non c’è infa' pensiero senza essere, né esse-

re che non si offra al pensiero. Di fa+o, come ha 

intuito Giovanni Paolo II, l’uomo ha perso la 

“posizione di certezza” che ne esaltava la regalità, 

sprofondando nelle sabbie mobili del dubbio me-

todico, nelle nebbie del rela�vismo e�co e nel 

fumo del nichilismo ontologico. Il primato del co-

gito e la rela�va svalutazione della res extensa ha 

impresso poi al primo umanesimo una spinta 

obie'vamente an�cris�ana: dall’umanesimo 

promosso a mo�vo di Dio si è progressivamente 

passa� a un umanesimo senza o contro Dio, e 

dall’umanesimo cris�ano si è giun� infine a quello 

che De Lubac ha chiamato il dramma dell’umane-

simo ateo, documentato dalle sue forme disuma-

ne e transumane, cioè dagli orrori moderni con-

seguen� alle ideologie al delirio dell’indis�nzione 

postmoderna di uomo animale e macchina. C’è 

poco da fare: negare Dio è perdere l’uomo. 

Se c’è urgente bisogno di un pensiero di �po nu-

ziale trinitariamente ispirato, è perché l’ul�ma 

fron�era dell’umanesimo an�umano è il genderi-

smo, che trasforma il dato naturale e sacro dei 

sessi in una ques�one di preferenze, e diluisce 

l’originario familiare dell’uomo in una molteplici-

tà di modelli familiari storicamente e cultural-

mente situa�, contestando la possibilità di rico-

noscere le elementari costan� della famiglia al di 

so+o delle sue forme storiche. A dire della crisi 
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antropologica che in tal modo si configura, sono 

molto incisive le parole di Stefania Craxi:  

Siamo alla fine della parabola del Sessan-

to>o che dipinse la libertà come assenza 

di ogni legame: siamo giun� alla negazio-

ne dell’ul�mo limite umano, quello corpo-

reo, in cui ciascuno deve essere riconosciu-

to per quel che sente, non importa se la 

realtà dice l’opposto. Si è madri o padri, 

non sono ruoli intercambiabili. Le altre se-

dicen� famiglie sono un ar�ficio. Io penso 

che occorra difendere il diri>o naturale. La 

Chiesa fa una cosa molto semplice, illumi-

na la stru>ura della realtà (Frigerio 2014).  

In prospe'va teologica, ma con riscontri in cam-

po mis�co-spirituale, questo stato di cose sembra 

configurare lo scontro ul�mo fra Cristo e l’An�cri-

sto, lo scontro finale della lo+a di sempre, quella 

fra cris�anesimo e gnos�cismo, cioè fra la concre-

tezza del cris�anesimo e l’evanescenza dello spiri-

tualismo. È significa�vo che già nella Sacra 

Scri+ura, precisamente nelle Le+ere di Giovanni, 

quando si parla dell’An�cristo, si dice che è 

“menzognero e omicida”, e lo è per il fa+o di ne-

gare la carne di Cristo e di negare il Padre e il Fi-

glio, ossia, sul piano teologico, i due massimi da� 

dell’originalità cris�ana, cioè l’Incarnazione e la 

Trinità, e, sul piano antropologico, i due da� co-

s�tu�vi dell’umano, e cioè i corpi sessua� e le 

relazioni familiari (cf. 1Gv 2,22 e 2Gv 7). 

La	 chiave	 nuziale:	 il	 formato		

trinitario	della	famiglia	e	il	formato	

familiare	di	Dio	

Venendo a presentare l’analogia familiare della 

Trinità e l’analogia trinitaria della famiglia, va su-

bito de+o che nell’abissale distanza che esiste fra 

il Creatore e la Creatura, la somiglianza che è pro-

pria del discorso analogico sta nell’iden�tà 

stru>urale e dinamica che è propria della natura 

di Dio e dell’uomo. Nella forma più succinta e ge-

nerale, quella par�colarmente impiegata da Gio-

vanni Paolo II, sia Dio che l’uomo sono cos�tu�-

vamente “communio personarum”, o, nel linguag-

gio tomis�co, ogni persona divina come ogni per-

sona umana è “rela�o subsistens”, trova esisten-

za e consistenza al modo della relazione, non il 

altro modo: le persone sono sempre sono sostan-

ze relazionali, sempre relazioni sostanziali! Più 

semplicemente, si può dire che Dio e l’uomo si 

assomigliano perché come l’unità di Dio è trinita-

ria, così l’unità dell’uomo è familiare. Ovvia la dis-

somiglianza: in humanis le persone si 

“partecipano”, e perciò si individuano, mentre in 

divinis le persone si “to�cipano”: tra gli uomini la 

comunione non toglie l’individualità, mentre in 

Dio la comunione è infinita, senza residui, il che 

spiega perché il mistero trinitario non dia luogo a 

una religione “triteis�ca”, ma “monoteista”. E 

spiega perché la prima legge della civiltà è il divie-

to di incesto: esso equivarrebbe a negare l’umana 

finitezza, realizzando la tentazione genesiaca insi-

nuata dal serpente biblico: “sarete come Dio”. 

Più anali�camente, poiché – secondo l’intuizione 

ontologico-teologica di H.U. von Balthasar, “tu+o 

l’essere è amore”, e dunque Dio è amore e l’uo-

mo è creato per amore e per amare, nei legami 

trinitari come nei legami familiari si osserva la 

circolarità delle stesse dimensioni dell’amore: la 

differenza, l’unità e la fecondità, o l’iden�tà, l’al-

terità e l’ulteriorità, o le persone, la loro corri-

spondenza e la loro trascendenza. Insomma, l’a-

more è sempre, in Dio come nell’uomo, scambio 

personale uni�vo e diffusivo: in esso c’è sempre 

l’Uno, l’Altro e il Terzo, o, secondo i teologi me-

dioevali, il Diligens, il Dilectus e il Condilectus!  

Come si vede, Trinità e nuzialità si rispecchiano. 

Non a caso papa Francesco fa notare che nel lin-

guaggio biblico e mis�co l’ideale dell’amore è im-
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mancabilmente espresso in immagini e termini 

nuziali:  

Ci deve essere qualche ragione per il fa>o 

che un amore senza piacere né passione 

non è sufficiente a simboleggiare l’unione 

del cuore umano con Dio: tuO i mis�ci 

hanno affermato che l’amore soprannatu-

rale e l’amore celeste trovano i simboli di 

cui vanno alla ricerca nell’amore matrimo-

niale, più che nell’amicizia, più che nel sen-

�mento filiale o nella dedizione a una cau-

sa. E il mo�vo risiede giustamente nella 

sua totalità (Amoris Lae��a, 142). 

Anche il linguaggio di Gesù, quando indica l’ideale 

della perfe+a comunione d’amore, non può evi-

tare di essere nuziale. Parlando di sé dice: “io e il 

Padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30). Pregando 

per i discepoli invoca il Padre “che siano una cosa 

sola” (Gv 17,11.21). E rivolgendosi ai discepoli, 

l’invita ad una piena reciprocità e appartenenza: 

“rimanete in me e io in voi” (Gv 15,4). 

Possibilità	 e	 resistenze	 teologiche:	

l’esercizio	 dell’analogia	 e	 i	 suoi		

rischi	

1. Il rispecchiamento fra Trinità divina e nuzialità 

umana è anche metodologico: la novità dell’im-

postazione nuziale dell’antropologia è teologica-

mente il fru+o del rinnovamento della teologia 

trinitaria, così come le novità delle teologia trini-

taria sono anche il fru+o della sensibilità moder-

na e contemporanea al tema delle relazioni. Par�-

colarmente prome+ente per lo sviluppo di un 

pensiero nuziale è il passaggio dal sogge+o/

persona moderno all’a+enzione contemporanea 

alle determinazioni concrete del sogge+o e della 

persona, ossia al fa+o elementare, ma mai riven-

dicato sul piano cri�co-specula�vo, che l’uomo 

esiste sempre e solo come uomo e donna, sposo e 

sposa, figlio e figlia, fratello e sorella: se la mo-

dernità ha elevato i diri' dell’antropologia con-

tro la teologia, qui c'è invece l’invito a non disso-

ciare la teologia dall’antropologia, poiché, se l’uo-

mo neanche esiste se non in formato familiare, è 

anche vero che nella rivelazione ul�ma del volto 

di Dio la prima parola è Padre e la seconda è Fi-

glio! Dio è la sorgente trascendente di tu+a la 

ricchezza affe'va che c'è nel mondo! Il dare ori-

gine e ricevere origine in senso personale e 

affe'vo interce+a dunque il tema dell’Originario: 

“Dio è Amore”, sinte�zza san Giovanni, ed è que-

sto il fondamento rivelato di ciò che nella ricerca 

teologica a+uale prende i mol� nomi di una 

“metafisica dell’amore” (Nédoncelle), una “logica 

dell’amore” (Balthasar), un’“ontologia della dedi-

zione” (Sequeri), di una fenomenologia del 

“fenomeno ero�co” (Marion) dove il dono d’amo-

re e il dare la vita sono l’unico auten�co assoluto.  

 

2. Osservando le vicende dell’analogia trinitaria 

della famiglia, dai primi tenta�vi di Agos�no, a 

quelli di Riccardo di san Vi+ore, fino alla ripresa 

a+uale di Balthasar e al favore accordato dagli 

ul�mi pontefici, emerge sempre di più e sempre 

meglio che proprio perché Dio è Trinità, per que-

sto l’uomo è nuzialità, termine sinte�co che com-

prende persona, comunione e fecondità. Impres-

sionano, in par�colare, i numerosi passaggi che 

papa Francesco dedica nella Amoris Lae��a alla 

trasparenza trinitaria dell’amore nuziale. Il 

“sorprendentemente” del primo passaggio che 

ci�amo è indice dell’avvertenza teologica del 

Pontefice, che sa bene come il tema sia ancora 

ogge+o di discussione: 

Sorprendentemente, l’“immagine di Dio” 

ha come parallelo esplica�vo proprio la 

coppia “maschio e femmina” Perciò l’amo-

re fecondo viene ad essere il simbolo delle 
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realtà in�me di Dio (Amoris lae��a, 10). 

Notevole è poi l’impiego dire>o del “familiare” 

come categoria adeguata per parlare della Trini-

tà. Proprio mentre la cultura corrente spinge a 

fare della famiglia il nome generico di ogni lega-

me affe'vo che miri neanche alla stabilità ma 

solo al riconoscimento, il papa, con l’appoggio di 

Giovanni Paolo II, riconosce al principio familiare 

l’idoneità a raffigurare creaturalmente e rappre-

sentare sacramentalmente l’amore trinitario di 

Dio, ossia l’amore di Dio nella sua stru+ura più 

in�ma. Fino al punto di dire che “Dio è famiglia”, 

cioè ha la stessa stru+ura!  

Il Dio Trinità è comunione d’amore, e la 

famiglia è il suo riflesso vivente. Illumina-

no le parole di san Giovanni Paolo II: «il 

nostro Dio, nel suo mistero più in�mo, non 

è solitudine, bensì una famiglia, dato che 

ha in sé paternità, filiazione e l’essenza 

della famiglia che è l’amore. Questo amo-

re, nella famiglia divina, è lo Spirito San-

to». La famiglia non è dunque qualcosa di 

estraneo alla stessa essenza divina 

(Amoris lae��a, 11). 

Del resto già Benede+o XVI aveva arditamente 

rela�vizzato la classica dis�nzione di eros e aga-

pe, che marca la differenza quan�ta�va e qualita-

�va fra amore umano e amore divino, facendo 

notare che in fondo non esiste altro che un unico 

amore, ovviamente differenziato e ar�colato in 

mol� livelli e modi, e che addiri+ura esiste un 

eros divino corrispondente alla des�nazione aga-

pica a cui Dio chiama l’uomo nel crearlo. Ecco un 

paio di passaggi significa�vi, nel quale papa Fran-

cesco segnala tra l’altro l’autorizzazione biblica 

dell’analogia:  

La Parola di Dio affida la famiglia nelle 

mani dell’uomo, della donna e dei figli per-

ché formino una comunione di persone 

che sia immagine dell’unione tra il Padre, 

il Figlio e lo Spirito Santo (Amoris lae��a, 

29)  

La Scri>ura e la Tradizione ci aprono l’ac-

cesso a una conoscenza della Trinità che si 

rivela con traO familiari. La famiglia è im-

magine di Dio, che è comunione di perso-

ne… Nella famiglia umana, radunata da 

Cristo, è res�tuita la “immagine e somi-

glianza” della San�ssima Trinità mistero 

da cui scaturisce ogni vero amore (Amoris 

lae��a, 71). 

Un altro paio di passaggi segnala in maniera espli-

cita l’aspe+o argomenta�vo che sos�ene il fasci-

no dell’analogia familiare, nuziale e filiale della 

Trinità: si tra+a del fa+o che l’amore è sempre 

dialogo, unità e dis�nzione, persona e relazione, 

e da qui la rela�va validità, già intuita da sant’A-

gos�no, delle analogie intersoggeOve della Trini-

tà, senza peraltro uscire dal quadro di uno 

schie+o monoteismo: 

L’amore degli sposi presenta altri valori 

simbolici: è un peculiare riflesso della Trini-

tà. InfaO la Trinità è unità piena, nella 

quale però esiste anche la dis�nzione 

(Amoris lae��a, 161).  

L’amore sociale, riflesso della Trinità, è in 

realtà ciò che unifica il senso spirituale del-

la famiglia e la sua missione all’esterno di 

se stessa (Amoris lae��a, 324) 

 

3. Le verifiche del valore del principio nuziale per 

la teologia e l’antropologia possono essere molte, 

perché l’ideale nuziale dell’essere uno nella diffe-

renza, dell’essere comunione senza confusione, 

realizza un’intelligenza più profonda di tu+o il 

reale: 1. Spiega la realtà con più grande la�tudine 

perché l’unica “logica dell’amore” si ritrova in for-
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me differen� nell’unità trinitaria di Dio, nell’unità 

di natura umana e divina nella persona di Gesù, 

nella relazione arche�pa di Gesù e Maria, il Signo-

re umiliato (Gv 13,13) e l’Ancella glorificata (Lc 

1,48), nella relazione eucaris�ca di Cristo sposo 

della Chiesa sposa, nell’una caro degli sposi. Il 

principio nuziale è talmente esplica�vo dell’esse-

re come amore che emerge anche nelle sue for-

me evolu�ve o degenerate, quelle dove l’appar-

tenenza dell’amore è compresa come possesso: 

dal desiderio del bimbo di sposare la mamma alla 

Sindrome di Stoccolma. 2. Il principio nuziale tro-

va verifica anche in termini di “obbedienza”, inte-

sa antropologicamente come forma della libertà 

nell’o'ca dell’amore, o, teologicamente, nella 

generalità dell’“obbedienza della fede”: dalla cor-

rispondenza trinitaria all’obbedienza cristologica 

e mariana, all’obbedienza sponsale (Ef 5,21-25) 

fino a quella più elementare che è quella filiale. I 

riscontri magisteriali e umanis�ci sono incorag-

gian�. Papa Francesco, nell’Amoris Lae��a, rac-

comanda agli sposi grande equilibrio fra comunio-

ne e dis�nzione, flessibilità nei ruoli e chiarezza 

nelle iden�tà personali e sessuali:  

In famiglia vi sono ruoli e compi� flessibili, 

che si ada>ano alle circostanze concrete di 

ogni famiglia, ma la presenza chiara e ben 

definita delle due figure, femminile e ma-

schile, crea l’ambiente più ada>o alla ma-

turazione del bambino (Amoris lae��a, 

175). 

E Naba�, in campo psicologico, operando una 

profonda revisione del Complesso di Edipo sul 

tema del rapporto padre-figlio nel contesto dei 

legami familiari, assicura che ciò le prime e mi-

gliori garanzie del successo educa�vo stanno nel-

la giusta ges�one del “triangolo familiare”, che 

comporta la chiarezza intorno alle due differenze 

che la determinano, la differenza sessuale e la 

differenza generazionale.  

All’origine di tu>e le ro>ure e i malintesi 

sta sempre la confusione… TuO i malesseri 

e le sofferenze relazionali prendono origi-

ne nel disordine dei ruoli, nel vizio della 

dissimmetria generazionale genitori-figli… 

TuO i tormen�, piccoli o grandi, nascono 

da un disordine e da errori di posizione, 

dall’esistenza di zone d’ombra, da confu-

sioni, da inversioni, da sos�tuzioni o da 

accumuli… Un’infanzia sana non è per for-

za quella che non ha subito traumi, in fon-

do inelu>abili, ma quella che è stata il me-

no possibile in preda al disordine, alla con-

fusione delle età, dei sessi e degli spazi. 
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Il principio nuziale, nel cui nome ci ritroviamo qui 

oggi, rimanda ai due protagonis� delle nozze: 

l’uomo e la donna. Portatori a loro volta dei due 

aspe' originari dell’iden�tà umana: il maschile e 

il femminile.  

Di questo parla Genesi quando dice: “Dio creò 

l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo 

creò; maschio e femmina li creò” (Gen. 1, 26-28). 

La citazione, per cer� versi superflua perché ce la 

ricordiamo tu', mi è tu+avia richiesta dal fa+o 

che questo passaggio trova nell’esperienza clinica 

una costante spiegazione, suggerita dallo stesso 

materiale che il paziente porta nel lavoro di anali-

si del profondo. Il discorso e il lavoro psicologico 

sul maschile-femminile rimanda infa' dire+a-

mente alla creazione, e alla stre+a relazione dei 

due sessi con Dio. 

L’	unione	sacra	

La spinta all’incontro sessuale tra uomo e donna, 

genera�vo di nuova vita, rimanda infa', anche 

nelle sue manifestazioni elementari, a un evento 

originario lontano, che ha a che fare con un’im-

magine precisa, scandita in due momen� diversi. 

Da una parte la totalità crea�va, divina, dalla qua-

le la stessa origine umana prende forma, a sua 

immagine. Dall’altra la differenziazione sessuale e 

di genere tra i due aspe' dell’essere umano, di-

versi e complementari alla con�nuazione della 

vita (ognuno di essi, da solo, non può generare): il 

maschile e femminile. Due aspe' radica� nella 

carne, nella natura, e impregna�, come abbiamo 

visto, della divinità, che la natura ha creato. 

La loro unione dunque celebra la totalità origina-

ria. L’incontro tra l’uomo e la donna è un matri-

monio sacro (hieros gamos, evento centrale nella 

storia delle religioni e nell’antropologia culturale), 

che da una parte è il compimento di questo pro-

cesso di riunificazione di due aspe' dell’immagi-

ne divina, e dall’altra è la vera e profonda mo�va-

zione dell’incontro.  

L’ordine nel quale esso si situa è per un verso 

quello della natura, alla quale appartengono fino 

in fondo i due corpi che lo celebrano, e per l’altra 

quello sovramondano della divinità, di cui ma-

schio e femmina partecipano in quanto sua im-

magine sulla terra. Iscri+a inoltre all’ordine sim-

bolico è la vicenda nuziale, rappresentazione di 

quella congiunzione di poli oppos� (qui appunto il 

maschile e il femminile) dalla quale ha origine 

ogni energia, nel mondo della fisica come in quel-

lo simbolico e spirituale.  

Maschile-femminile: il naturale spazio del “sacro”. 

Claudio Risé 

Psicoanalista 

Il lavoro psicologico sull’unione nuziale rimanda alla stre>a relazione dei due sessi con Dio, perché lo sce-

nario fisico e simbolico dell’incontro tra il maschile ed il femminile è quello dell’origine della vita. La con-

temporaneità tende a scindere corpo e spirito che, invece, a>raverso la riscoperta del “selva�co” e della 

natura, ritrovano la propria unità nella soggeOvità. Is�n� e pulsioni hanno infaO un orientamento: Dio. 



Metanoeite - Rivista di Psicologia Cristiana                                     19 

 

Psicologia della felicità e principio nuziale 
 

All’origine	della	vita	

Lo scenario complessivo, fisico e simbolico dell’in-

contro tra il femminile e il maschile nell’uomo è 

insomma quello dell’origine della vita. Anche al di 

fuori della tradizione biblica ebraico-cris�ana, si 

tra+a di un mito fonda�vo della vita personale e 

di ogni società, i cui riflessi psicologici compaiono 

universalmente. Esso viene rappresentato nelle 

religioni storiche dei diversi con�nen�, e i suoi 

a+ori personificano appunto l’unione sacra di 

maschile-femminile; natura-spirito; terra-cielo: 

“io sono il cielo, tu sei la terra”, esclama lo sposo 

in una Upanishad1. Il mito ripete, conferma e con-

�nua la stessa creazione e la sua forza trasforma-

�va a+raverso l’unione di maschile e femminile. È 

dunque quella stessa spinta, quella devozione, e 

quella piena a+enzione nella sua celebrazione 

che occorre riconoscere e ritrovare perché essa si 

esplichi in tu+a la sua forza e efficacia.  

Non è semplice perché il discorso evoluzionista, 

nella sua versione dominante opportunamente 

semplificata dai grandi centri del potere materia-

lis�co, “finge d’ignorare in noi questo potere del-

la meraviglia”, come dice Fabrice Hajadj2, toglien-

dola dall’a+o sessuale. Privo della visione unitaria 

della creazione divina della natura e dell’uomo 

che ne partecipa col suo corpo, il pensiero mate-

rialista della modernità finisce col cadere in una 

moraleggiante visione dualista dove “pulsioni be-

s�ali agitano le nostre zone basse”3. 

Tu+avia, come dice già Genesi, e come cerchere-

mo rapidamente di ripercorrere, l’unione tra il 

maschio e la femmina dell’uomo non è solo la 

realizzazione di pulsioni e is�n�. Tra i quali ul�mi 

oltretu+o - per non fare un discorso raffazzonato, 

alla fine prescri'vo o nichilista - occorre dis�n-

guere con precisione (come nei limi� di questo 

lavoro cercheremo di fare). E’ riferendoci a que-

sto doppio piano, umano e divino, fisico e spiri-

tuale, e all’ineliminabile bisogno che ognuno ha 

dell’altro, che possiamo contemplare e compren-

dere l’unione tra maschile e femminile dell’uomo, 

e accompagnarla nella sua ricerca di senso.  

Ambiente	naturale	e	ambiente	divi-

no.	

La sessualità umana e la sua vocazione nuziale, 

legate alla creazione del mondo, della natura e 

dell’uomo, per essere riconosciute e realizzate 

hanno dunque bisogno di ritrovare psicologica-

mente, fisicamente e spiritualmente il loro mon-

do originario, liberandosi dai condizionamen� 

ricevu� dai diversi interessi e poteri che pesano 

sul modello culturale materialis�co ado+ato in 

modo sempre più unilaterale nell’ul�mo cinquan-

tennio dalla modernità occidentale.  

Nel mio lavoro terapeu�co ho verificato come la 

psiche umana (in par�colare i suoi aspe' incon-

sci) spontaneamente tenda a presentare nei suoi 

vissu�, raccon� e immagini un mondo simbolico 

ed anche fisico par�colarmente favorevole al ri-

conoscimento della fondamentale unità di corpo 

e spirito.  

Si tra+a di quel mondo selva�co che già suscitava 

l’interesse di Leonardo da Vinci quando notava 

che “il Selvadego è colui che si salva”4. La sua sal-

vezza è anche dovuta alla sua capacità di ricono-

scere la forza originaria del mondo naturale e cor-

poreo e i grandi e vitali insegnamen� contenu� 

nell’osservazione e devozione alla natura creata.   

La modernità, l’evoluzionismo sommario, e gli 

interessi economici per le tecnoscienze sono in-

vece profondamente os�li alla ricchezza di signifi-

ca� e linguaggi dei corpi naturali. Hanno fre+a di 
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sommergerli in s�li di vita, comportamen� e so-

pra+u+o consumi dove la partecipazione affe'-

va, corporea e naturalmente spirituale sono pres-

soché assen�, mentre prevalen� sono gli aspe' 

impos� dal modello culturale dell’immagine, con-

sumo e diver�mento immediato.  

Distanza	e	riconoscimento	della	na-

tura.		

Tu+avia (come osserva Hadjadi) “la carne dell’uo-

mo è eloquente. La sua parola è carna-

le ....coscienza senza corporeità è la rovina dell’a-

nima. Nell’uomo, una relazione puramente fisica 

è altresì una relazione veramente spirituale. E 

meno è spirituale, meno è fisica”.  

Anche la corporeità senza coscienza tu+avia non 

ci porta lontani e tanto meno conduce ad un 

evento di grande ricchezza e complessità crea�va 

come quello nuziale. Franz Baader, un filosofo 

della natura e teologo che aveva grande conside-

razione per l’Eros, anche come via di realizzazione 

complessiva e spirituale, ci ricorda che 

“distanziarsi dalla natura è condizione per poterla 

poi riconoscere ed aprirsi ad essa”5.  

Nella mia pra�ca psicoterapeu�ca vedo che oggi 

le persone vivono una grande difficoltà nel recu-

perare un rapporto con la natura e la corporeità, 

negate nella loro auten�cità dal modello di cultu-

ra della modernità occidentale. Quando, con no-

tevoli fa�che, riescono a incontrarla e farne l’e-

sperienza, spesso rischiano di esserne sopraffa', 

anche per la lontananza dell’Io sia dell’ambiente 

naturale e dalle sue forze che di quello che Tei-

lhard de Chardin chiamava l’ambiente divino6.  

L’uomo	e	la	donna	servi	del	mondo	

selvatico.	

Appunto perché ricacciata nell’inconscio 

dall’a+uale modello di cultura tecnologizzante e 

scorporeizzante è appunto nell’inconscio (se sol-

lecitato dall’analisi e ascoltato senza pregiudizi 

razionalizzan�) che la coppia ambiente naturale/

ambiente divino può ritrovare strumen� capaci di 

ispirare nella donna e nell’uomo una relazione 

crea�va.  

In par�colare vedo molto frequentemente pre-

sentarsi nei sogni e nei vissu� dei pazien� due 

figure arche�piche di grande significato e poten-

zialità di riconoscimento e trasformazione della 

situazione. Si tra+a (come ho accennato sopra) 

del maschio selva�co, aspe+o maschile del più 

ampio arche�po del mondo selva�co7 e la donna 

selva�ca, figura femminile, vergine in quanto psi-

chicamente integra, “una con se stessa”, espres-

sione della natura incontaminata, e portatrice dei 

doni trasforma�vi del mondo selva�co nei suoi 

aspe' naturali e umani8.  

Queste figure si presentano (nei materiali clinici 

come in quelli mitologici o antropologici che ne 

parlano), come servi e difensori della natura. Il 

definirsi come servi della natura è una loro ca-

ra+eris�ca specifica, u�le per dis�nguerne i com-

portamen�, anche da altri �pi maschili e femmi-

nili. 

Un primo sguardo all’e�mologia ci informa che il 

la�no servus ha la sua “esa+a corrispondenza for-

male nella parola iranica haurvo che significa 

guardiano”. E la radice (che risale alla forma pri-

mi�va swer, wer-ser) significa: osservare9. Loro, i 

selva�ci, dunque guardano-osservano, e così ser-

vono la Natura, e quindi la custodiscono e man-

tengono. Per esempio il bosco, evitando che ven-

ga depredato della legna dai contadini, o la fauna, 

la vegetazione e altri aspe' della natura. La posi-
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zione di servitù alla natura è da loro considerata 

garanzia di libertà, come ribadito dal de+o orto-

dosso “la libertà è nel servizio”, o nelle “servitù 

volontarie” premoderne10, tra le quali anche il 

“servizio d’amore” della civiltà troubadorica.  

La servitù e il servizio cara+erizzano la posizione 

simbolica di queste figure dell’inconscio colle'-

vo, e delle forze esistenziali e psicologiche da esse 

a'vate nella vita delle persone che le ritrovano 

nella propria psiche profonda. Questa della servi-

tù (che non possiamo qui approfondire), è tu+a-

via una posizione psicologica di grande interesse 

anche nell’esperienza nuziale, poprio per la sua 

capacità di coniugare altruismo e libertà.  

L’accoglimento e il riconoscimento di ques� per-

sonaggi arche�pici del mondo selva�co da parte 

del paziente e del terapeuta-analista consente 

alla persona di riconoscere pienamente la propria 

appartenenza al mondo della natura e, come dice 

ancora Baader “aprirsi ad essa in un movimento 

di subordinazione che non è sterile assogge+a-

mento bensì termine della propria rigenerazione, 

prodo+a dal riconoscere l’autorità del divino fon-

damento che è in noi”11.  

In questa apertura, facilitata sia da esperienze 

religiose profonde, sia da altre+anto auten�che e 

silenziose immersioni del mondo fisico della Wild-

nis natura originaria- Wilderness (e meglio ancora 

in entrambi gli ambien�), la persona può inco-

minciare a sviluppare una più precisa intenziona-

lità, un’auten�ca volontà di cambiamento 

(lontano però da ogni sogge'vis�ca onnipoten-

za) verso una ricomposizione della totalità origi-

naria.  

Natura,	libertà	e	volontà.	

Franz von Baader descrive questo processo come 

una nascita della volontà. Essa, dice con un’e-

spressione sugges�va, che sinte�zza un processo 

psicologico ben più complesso, ma anche molto 

preciso: “nasce dall’ingravidamento magico 

dell’immaginazione con la libertà. Quando la vo-

lontà si apre alla magia del desiderio, essa incon-

tra la libertà di lasciarsene pervadere, e di muo-

versi in esso. E’ allora che la volontà prima inde-

terminata viene magicamente ingravidata e dà 

luogo alla volontà determinata, o spirituale”12. 

Spero che non vi sembrino espressioni troppo 

esoteriche, e astruse. Nella mia esperienza, anche 

terapeu�ca, il principio nuziale ha a che fare an-

che con il passaggio da una volontà indetermina-

ta ad una determinata, a+raverso l’immaginazio-

ne e la libertà, strumen� indispensabili alla tra-

sformazione psicologica ed esistenziale. Senza di 

esse la nuzialità non può prendere forma. 

Nell’ambiente della natura originaria e in quello 

divino c’è sufficiente libertà da consen�re alla 

volontà (prima ancora generica) dal “fare qualco-

sa” (il besoin de faire quelque chose di cui parla 

Gehlen, fondatore dell’antropologia filosofica13), 

di farsi volontà determinata a ricos�tuire l’unità 

originaria, e la pienezza del rapporto col divino.  

Assumendo questa posizione psicologica, il ma-

schio e la donna selva�ci (e la figura terapeu�ca 

che li accompagna), aprono con desiderio la pro-

pria anima alla libera contemplazione della totali-

tà primordiale, naturale e divina, che - nella filo-

sofia ero�ca di Baader - la ingravida, ispirandone 

l’esistenza e la direzione, a+raverso la volontà. 

Nel loro rapporto con la religiosità profonda e 

con la wilderness si realizza così a livello intrapsi-

chico quell’androginia originaria dell’umano, che 

così frequentemente compare nel lavoro con la 

psiche profonda dei maschi come delle femmi-

ne14. Una volta ricos�tuita la totalità originaria 

nella dinamica psicologica personale tra corpo, 
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anima-psiche e sé spirituale, diventa poi naturale 

portare quest’esperienza nel rapporto con l’altro/

a, che anzi non può più acce+are di esserne priva-

to.  

Il	quadro	pulsionale,	e	il	suo	signi*i-

cato	

Se non c’è questa consapevolezza dei contenu� 

transpersonali e spirituali rappresenta� nell’even-

to nuziale, nel viverlo e nel celebrarlo, l’uomo e la 

donna rimangono incomple� e l’energia sessuale 

tende poi a trasformarsi in aggressività, o in de-

pressione. Ciò accade perché la spinta verso l’al-

tro non viene pienamente rappresentata e accol-

ta se non quando è collocata nel suo significato 

antropologico e trascendente, dotato di obie'vi 

diversi da quelli puramente egoici e u�litari pro-

pos� dall’a+uale modello di cultura materialista. 

La spinta all’incontro con l’altro richiede quindi 

altri e diversi contenimen� rituali, che non si svol-

gono sul piano dello sfogo pulsionale e del diver-

�mento, ma rimandano all’ambito appunto della 

totalità personale e del sacro, oggi molto svaluta-

to, anzi temuto, e comunque per lo più non cono-

sciuto, né presentato. Non è quindi collocandola 

nei consue� schemi di bisogni esclusivamente 

pulsionali e/o sen�mentali che essa può essere 

compresa e accompagnata, bensì risituandola 

come ripe�zione e compimento nella vita perso-

nale dell’imprin�ng arche�pico della totalità ori-

ginaria. Questa consapevolezza è indispensabile 

anche a chi accompagna in terapia la persona per 

favorirne un esito posi�vo. 

Critica	delle	pulsioni	

A questo proposito occorrerà forse anche qual-

che approfondimento sull’ambito pulsionale nel 

quale siamo abitua� a collocare le spinte emo�ve 

e is�ntuali a've nell’unione tra maschile e fem-

minile. Ci può aiutare un onesto riconoscimento 

fa+o dallo stesso Freud quando ricorda che 

“quelle che io chiamo pulsioni, i nostri antena� le 

chiamavano dei”. L’affermazione è fa+a col senso 

di superiorità della scienza verso ogni concezione 

religiosa, �pico del posi�vismo verso gli antena� 

“supers�ziosi”. Ma è valida anche oggi, perché 

vera, e perché in un’epoca di post secolarizzazio-

ne com’è ormai finalmente quella a+uale, apre 

prospe've molto diverse15.  

Dato che la storia non è finita ma ha ripreso il suo 

svolgimento, tu+’altro che lineare come invece 

avrebbe voluto l’Illuminismo più fre+oloso, il ri-

conoscimento di Freud ci consente oggi di servirci 

di ciò che è u�le in questo termine e delle teorie 

e esperienze cliniche ad esso connesse, rela�viz-

zandone la portata rispe+o alle forze ampie e si-

gnifica�ve che essa non considera. 

E’ significa�vo che nella visione invece di C.G. 

Jung, che scopre, dopo l’inconscio personale cui si 

riferisce Freud, l’inconscio colle'vo, in cui sono 

presen� forze invarian� da sempre presen� nella 

storia dell’umanità, queste forze sono viste da 

una parte come gli Dei, gli arche�pi umani e divi-

ni, e dall’altra gli is�n�, accomuna� agli dei dal 

loro cara+ere universale, e presente da sempre 

nella storia umana e della natura. Egli dunque 

ri�ene gli is�n� e gli arche�pi spirituali come for-

ze tu+ora presen� oggi, e non riducibili alle pul-

sioni umane, spinte esterne o interne (anche ma 

non esclusivamente di origine is�ntuale) che 

so+opongono l’organismo umano a eccitazioni 

che influenzano la psiche.  

Tanto meno sono riducibili alla pulsioni che inte-

ressano Freud, sopra+u+o a quella di appropria-

zione, cara+eris�ca della fase pregenitale con i 
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suoi sviluppi sadici e masochis�ci, a cui egli ricon-

duceva gran parte della sessualità e la gran parte 

delle nevrosi della psiche umana.  

Pulsioni	e	istinti	

Le pulsioni pregenitali, e i comportamen� ad esse 

associa� sono del resto molto diverse dagli is�n�, 

che l’uomo condivide con gli animali e che, come 

tu+o il mondo della Natura, rimandano all’ordine 

della creazione, e all’ordine simbolico che ad essa 

presiede ed è in essa rappresentato. L’is�nto ani-

male, tranquillo e saldo, “risponde alla natura” ed 

è cara+erizzato dall’ordine e dall’interesse della 

specie (come ha descri+o Hadjadj nei suoi lavori). 

Diversa la situazione is�ntuale dell’uomo. Ri-

spe+o ad essi, come riconoscono zoologia e an-

tropologia egli è quello con dotazione is�ntuale 

più rido+a e mano salda: ci me+e mol�ssimo 

tempo a nascere, a svezzarsi, ad apprendere co-

me procurarsi il cibo, riconoscere i nemici, fare 

l’amore, generare16. La maggior parte degli even� 

fondamentali della vita sono pressoché scono-

sciu� al suo is�nto, e vengono appresi con diffi-

coltà e pena.  

In compenso l’uomo ha un grande cervello, che lo 

ha molto aiutato a sopravvivere, anche inventan-

do tecniche complesse (dai bastoni, alla armi, alle 

tecniche di riproduzione ar�ficiale). Nell’insieme 

però il notevole scompenso tra alta dotazione 

intelle+uale e bassa dotazione is�ntuale, nel 

fra+empo dramma�camente aumentato con lo 

sviluppo di �po quasi esclusivamente intelle+uale 

della tecnica, ha reso più difficile un armonico 

rapporto con l’is�nto, disturbato anche da produ-

zioni culturali spesso an�vitali.  

Questo squilibrio si è fortemente accelerato 

nell’epoca dell’industrializzazione, come ha dimo-

strato lo psicoanalista Franco Fornari17. Fornari 

contrappone la civiltà industriale, che vede come 

fondata sulla pulsione di appropriazione e quindi 

sostanzialmente pregenitale, alla società agricola, 

che vede come espressione e sviluppo del livello 

riprodu'vo-genitale di organizzazione corporea 

dell’uomo, superando i propri aspe' predatori. 

Che però tornano protagonis�, secondo Fornari 

con l’industrializzazione ed il suo cara+eris�co 

sviluppo di aspe' regressivi e autodistru'vi 

nell’uomo e per l’intero equilibrio ecologico del 

pianeta. 

Questo processo, di cui Fornari documenta (dal 

punto di vista psicoanali�co) gli indiscu�bili 

aspe' regressivi, ha pesato fortemente sulla crisi 

del principio nuziale, che visto dallo stesso punto 

di vista appare invece come l’espressione di una 

piena e matura genitalità anche per la sua specifi-

ca capacità di scambio e di dono di sé. 

Come abbiamo visto nell’uomo e nella donna l’i-

s�nto, espressione sia dell’orientamento della 

natura che dell’inconscio colle'vo femminile e 

maschile,  tende in realtà alla realizzazione di un 

matrimonio sacro (hieros gamos) tra due persone 

di sesso diverso, femminile e maschile, entrambe 

create a immagine di Dio, che così ritrovano così 

la propria totalità, che a livello intrapsichico è 

rappresentazione del Sé personale.  

Appropriazione,	scambio,	dono	

I materiali clinici prodo' in analisi, i vissu�, sogni 

e raccon� sulle tendenze di fondo della libido 

(che io intendo, con Jung, come espressione 

dell’energia complessiva, e non solo come libido 

sessuale), e le resistenze patologiche al suo fluire, 

raccontano regolarmente dei diversi elemen� 

sopra descri'. Illustra� anche dai mi� e dalle sa-

ghe come dai cicli di narrazioni popolari sull’argo-

mento.  
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Una spinta pulsionale “di scambio” con l’altro, di 

importanza centrale nei lavori di Franco Fornari18 

sulla genitalità, contrapposta a quella di appro-

priazione, centrale invece nelle versione di Freud, 

interessato prevalentemente (come lo stesso For-

nari, oltre a Jung ed altri rileva) alla situazione 

pregenitale. 

Muovendoci sul piano interdisciplinare suggerito 

dall’invito-programma, possiamo notare la paren-

tela tra la contrapposizione nell’ambito della psi-

coanalisi contemporanea tra appropriazione freu-

diana e scambio di Fornari e il passaggio fonda-

mentale nella teoria dell’amore in Agos�no da 

cupiditas a caritas19. E’ in questo transito che av-

viene il compimento della nuzialità oppure la 

chiusura della persona in una singolarità, biso-

gnosa e predatoria. Nel realizzare la pulsione di 

scambio, quando avviene, ognuno porta all’altro 

la parte che lui non possiede, integra la capacità 

di accoglimento del femminile con la spinta a'vo

-penetra�va, fallica, maschile, realizzando così la 

pienezza di ognuno dei sessi. Che in sé sono di-

mezza� (dimidia�, come efficacemente dice la 

le+eratura specializzata ad essi dedicata), privi 

dell’altro aspe+o e impossibilita� di realizzazione 

in se stessi.  

La clinica junghiana a+raverso la sua a+enzione 

dell’aspe+o contrasessuale in ognuno dei sessi ha 

poi ampiamente illustrato come questo scambio 

femminile-maschile sia inoltre da vedersi sia in 

senso ogge'vo che intrapsichico. La donna porta 

così, oltre alla sua capacità di accoglienza, anche 

l’aspe+o maschile che ha in sé, così come il ma-

schio me+e nello scambio anche il suo femminile 

personale (la sua Anima, come la presenta C.G. 

Jung nei suoi lavori sul processo di individuazio-

ne).  

Nuzialità	e	autoconservazione	

Nello scambio si realizza inoltre una pulsione di 

autoconservazione, per comprendere la quale è 

però più u�le, più che le diverse e contradditorie 

interpretazioni che ne dà Freud, la notazione 

offerta da Max Scheler quando la vede presente 

nella “fame del la+ante, che implica un’immagine 

del valore del nutrimento”. Come il bambino con 

la sua fame di la+e, la persona sente nella nozze 

un valore che oltrepassa la contrapposizione tra 

le spinte protagoniste della prima teoria delle 

pulsioni, quelle dell’Io e quelle d’amore, Eros e 

fame. E’ per l’intuìto valore per la prosecuzione 

della vita, la propria e quella della specie, che la 

persona in posi�vo rapporto con esse è spinta 

all’esperienza nuziale. E in ciò celebra anche la 

propria unione con il Dio della creazione.  

E’ bene in ogni caso ricordare, in questo muoverci 

tra alto e basso, spirito e materia, che a compro-

vare la presenza dell’is�nto di conservazione 

nell’esperienza nuziale è anche il noto nesso sta-

�s�co tra nuzialità e lunghezza della vita rispe+o 

ai celibi/nubili, ovunque rilevato.  

Infine, oltre alla pulsione di scambio e all’is�nto 

di conservazione, nell’incontro con l’altra/o si 

realizza anche una spinta al compimento di sé, 

all’autorealizzazione. Questa viene spesso già 

spesso già avver�ta con forza nello stesso a+o 

sessuale, ed è poi illustrata nei materiali psicolo-

gici che accompagnano la vicenda affe'va, biolo-

gica e simbolica che si compie nel percorso di 

unione.  

E’ il bisogno di ricos�tuzione della totalità origina-

ria da cui proveniamo, e verso cui ci porta il sen�-

mento d’amore, che si manifesta e sviluppa an-

che a+raverso la sessualità. Il bisogno di compie-

re, a+raverso l’a+o dell’unione sessuale la riunifi-
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cazione col Dio della creazione, nella quale ma-

schile e femminile prendono forma a immagine e 

somiglianza della divinità. In questo, come osser-

va Giovanni Paolo II nella sua teologia della ses-

sualità, gli a+ori dell’unione sessuale, sono sem-

pre tre: la donna l’uomo, e il Signore. Più il bimbo 

che nascerà. 
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Io non sono né psicologa, né filosofa, né teologa. 

Penso di essere qui per portare la concretezza 

dell’esperienza, di una esperienza che è limitata, 

perché è la mia ed a volte tendo a generalizzare. 

Però, diciamo che è un’esperienza individuale che 

ha qualche riscontro in chi ho conosciuto in que-

s� anni. Voglio par�re proprio dal mio primo li-

bro, che ho scri+o ormai sei anni fa. Se mi guardo 

alle spalle mi sembra di aver fa+o un cammino 

nella scoperta sempre più consapevole del Princi-

pio Nuziale.  

Oggi ero a tavola con mio fratello e mia sorella e 

rispe'vi compagni e mari�, ed ho riferito loro 

che avrei lasciato i figli per venire qui a parlare 

del principio nuziale come occasione di felicità. E 

mia mamma ha de+o: “Ma che � inven�? Che 

raccon�? Io sarei anche d’accordo col matrimo-

nio, il problema è vivere insieme”. Mi sono trova-

ta a pensare, invece, che la mia esperienza dice 

che, se si va avan� in questo sposarsi che si rinno-

va ogni giorno, diviene man mano sempre più fa-

cile. È per me oggi molto più facile di quando ci 

siamo sposa�, molto più bella e più vera questa 

unione, e davvero  mi sono resa conto di aver 

fa+o un cammino da quando ho scri+o il libro. Ho 

verificato sempre più quello che dicevo, che il Si-

gnore mi aveva ispirato, invitandomi a bu+are il 

cuore oltre l'ostacolo. Desideravo che la mia 

unione fosse vera come avevo scri+o e pian piano 

lo sta diventando sempre più. Una volta una mia 

amica mi disse, quando mi lamentavo di come 

stava andando con mio marito: “Coraggio che i 

primi dieci anni sono un po’ duri!”. Ed io ero spo-

sata da circa sei mesi! Mi ricordo che pensai: 

“No…adesso mi informo se c’è ancora la garanzia 

ed eventualmente...cambio!”. Invece poi ho sco-

perto che è vero quello che disse la mia amica. 

Perché il principio nuziale si concre�zza nel quo�-

diano, accogliendo il modo di essere maschile di 

mio marito, proprio “modello base”, come gli di-

co sempre, senza nessun op�onal, proprio ma-

schio.  

Talvolta penso: “Tu lo fai apposta, lo fai per for-

nirmi il materiale per scrivere!”. La se'mana 

scorsa ho tagliato i capelli a mia figlia: “Mamma 

mia sei irriconoscibile! Sei bellissima! Irriconosci-

bile! Corri a far� vedere dal babbo!”. “Babbo, 

babbo…”. E lui: “Ti è caduto un dente!?!”. “Ma 

no, � prego, dimmi che tu lo fai apposta, non ci 

credo” - dico a mio marito, incredula. È così, il 

dente le è caduto tre mesi fa, ma lui non l’ha pro-

prio vista. La vista è un organo non esercitato in 

casa! In realtà, però, lui non è a+ento a queste 

frivolezze ma è veramente a+ento a quello che 

conta. Vedo davvero che ci custodisce, con 

un’a+enzione per tu+a una serie di altri par�cola-

ri. Per esempio oggi Lavinia ha deciso di andare 

alla gita di sci del tennis. Mio marito si è offerto 

per accompagnarla. Rispondo di sì ed aggiungo: 

“Beh ci spererei...perché andare sulla neve è co-

me un calcio sui den� per me, fa sempre freddo”. 

Lui mi ha ripreso: “Non � devi far sen�re da Lavi-

nia, perché lei deve pensare che per me, per noi è 

una gioia andare”. Io, in realtà, non ci avevo pen-

La nuzialità come chiave interpreta�va del quo�diano. 

Costanza Miriano 

Giornalista e scri>rice 

Vivere sino in fondo l’esperienza del matrimonio perme>e di scoprire che la diversità dell’uomo e della 

donna richiede una con�nua conversione reciproca e rimanda con�nuamente alla Presenza che, a>raver-

so l’unione matrimoniale, “dentro” di essa, è in grado di soddisfare le a>ese di felicità del cuore dell’uomo. 
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sato, non avevo avuto questa delicatezza. Infa' 

lei subito mi ha chiesto: “Ma il babbo è contento 

di portarmi?”. Davvero lui vede le cose importan-

�, mentre noi donne siamo a+ente al taglio di 

capelli, lui veramente custodisce con grande sen-

sibilità me e i figli, le cose importan�. E piano pia-

no, poi, crescendo i figli, il più grande ha quasi 

dicio+o anni, mi affido sempre di più al suo sguar-

do su di loro, perché è il momento dell’adole-

scenza, della ribellione. Fosse per me li alla+erei 

ancora. Se mi preoccupo perché non posso  ac-

compagnare mio figlio a scuola, lui, mio marito, 

mi sgrida. Mi frena. In questo faccio veramente 

l’esercizio di sposarlo, di sposare il suo punto di 

vista contro il mio cuore che si ribella, che vorreb-

be accudire i figli in un modo molto più morbido, 

che non è il vero bene dei figli. In questo mi sto 

convertendo a lui, perché veramente cerco pro-

prio di obbedire, cioè di fare una cosa anche se 

non mi sembra giusta. E veramente faccio tante 

volte al giorno questo sforzo di obbedienza ri-

spe+o ai figli, a questo modo di tagliare il cordo-

ne che lui mi aiuta a fare.  

Un altro esempio. Quando i figli escono da scuola, 

c’è una lunga scalinata da cui scendono giù. Noi li 

aspe'amo fuori. Quando vado io a prenderli, ca-

pisco dal primo sguardo se è successo qualcosa, 

se hanno pianto, se sono tris�, se hanno li�gato…

lui invece cerca solo di ricordarsi quale figlio deve 

prendere! Ma io benedico questa cosa, perché è 

veramente una grazia per i figli che ci sia una 

mamma, a+enta alle emozioni ed ai par�colari, 

ed il padre, che bada al sodo e li porta a casa.  

Quando una figlia chiede: “Possiamo riordinare su 

Amazon la bambolina?”, lui a volte dice sì, a volte 

dice no, quindi devo fare un lungo lavoro di ac-

cerchiamento. Si sa che quando c'è un si o un no 

l’autorità massima parla e non si discute più. Pen-

so che anche da parte sua ci sia uno sforzo di con-

versione, di a+enzione, ad esempio, se io gli dico: 

“Guarda, forse hai risposto un po’ bruscamente al 

grande. Chiedi scusa”. Scusa è una parola che non 

gli viene proprio immediata. Però va, e magari gli 

dà una pacca, gli chiede di fare una par�ta insie-

me - che nel loro linguaggio da orsi, significa 

“scusa” - e quindi anche lui si converte a me. Ec-

co, questo per esempio, è una cosa che quando 

ho scri+o il libro facevo molta più fa�ca a fare. 

Penso che a volte la so+omissione, di cui ho par-

lato nel mio primo libro, possa anche concre�z-

zarsi nel dire ciò che è necessario dire… non biso-

gna sempre tacere, però volere il vero bene 

dell’altro è magari dire qualcosa nel momento 

giusto, non nel momento della rabbia.  

Quando bisogna tacere e quando bisogna parla-

re…io non lo so. Penso che un criterio importante 

sia quello di non parlare per avere ragione, nel 

momento dell’ormone impazzito. Ogni tanto a 

noi madri sca+a l’embolo del giudizio universale, 

allora vogliamo rifondare la famiglia: “Abbiamo 

fa+o macello, è tu+o sbagliato, dobbiamo rifon-

dare”. Ecco, in quel momento è meglio non parla-

re, non è affidabile la nostra le+ura delle cose. 

Trovo molto importante ascoltare il giudizio di un 

altro. A volte mio marito mi rimprovera. Ci sono 

dei giorni in cui sei tu+a fiera dei figli e dei giorni 

in cui � sembra di aver sbagliato tu+o e non aver 

fa+o niente di buono. Probabilmente la verità sta 

nel mezzo. Forse è questo quello sposare l’intelli-

genza dell'altro, di cui parlava don Renzo Bone'. 

Il matrimonio è imparare a tradurre i linguaggi: 

abbiamo capito che parliamo due lingue diverse, 

quella maschile e quella femminile.  

Ormai tra noi è diventato una cosa con la quale 

conviviamo serenamente. Ieri, per esempio, ero 

uscita da un controllo medico. Mio marito ha 

fa+o il gravissimo errore di chiedere: “Come 

stai?”. Ci ho messo un’ora e un quarto per rispon-

dere e quando ho capito che l’ascolto si era un 

po’ affievolito mi dice: “Non � chiedo che fai per-
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ché…chiedo una vocale. Non ce la faccio più!”. 

Insomma, sicuramente il linguaggio femminile - 

come state sperimentando anche voi ora - consi-

ste nel fa+o che è una con�nua divagazione…non 

passo mai dire+amente dal punto a al punto b, 

perché c’è sempre un’eccezione. I miei raccon� 

sono tu' una parentesi, una divagazione, un in-

tanto che. “Ma � ricordi l’altro giorno dai non-

ni…”. “No, non mi ricordo!”. “Perché andando a 

fare il controllo ho incontrato l’Ersilia e allora, sai, 

quella che è rimasta vedova…”. Oramai su questo 

siamo un po’ rassegna�: la sua capacità di ascolto 

arriva fino ad un certo punto e, allora, se deve 

comprare il pe+o di pollo gli mando qua+ro mes-

saggi, perché c’è una lunga tradizione di liste del-

la spesa lasciate a casa. Dimen�cate…e poi mi 

telefona.  

Cioè porre il problema dell’ascolto e della comu-

nicazione è parte dell’e�ca familiare. Il linguaggio 

femminile è sempre tonale, come il mandarino 

cinese: dipende dal tono con cui pronunci la silla-

ba. Da esso dipende il significato. Il marito sa che 

l’espressione “tu+o bene” può indicare dal disa-

stro totale a “va bene davvero!”. Questo lo me+e 

sempre in allarme. Il mio sposarlo di nuovo è ac-

cogliere questa sua fa�ca nel capire. A volte mi 

ascolta,  a volte tronca i miei capricci. Questo cre-

do che sia un altro compito del maschio: lo imma-

gino proprio come un cavaliere che con la spada 

tronca via ciò che non serve, le cose inu�li. Acco-

gliere che le mie paturnie non vengano assecon-

date, non vengano prese in considerazione; e da 

parte sua lo sforzo di capire che a volte ho biso-

gno di essere ascoltata. Credo che sia un lavoro 

davvero di trincea, di territorio, giorno per gior-

no, di scoprirsi, di accogliersi, di venirsi incontro.  

L’altra grande cosa che ho sperimentato è quella 

della morte, presente nel discorso della le+era 

agli Efesini. Alle donne San Paolo chiede di essere 

so+omesse, ed ai mari� di essere pron� a morire 

per loro. Perché la tentazione femminile è quella 

di non essere so+omessa ma di voler controllare 

l’uomo, di volerlo migliorare. Noi ci prendiamo 

solitamente un uomo che mediamente possa an-

dar bene con l’idea che noi lo perfezioneremo. E 

invece di solito gli uomini non vogliono essere 

migliora�, tanto meno dai consigli di una moglie. 

Quindi c’è questo lavoro che sicuramente è un 

lavoro che noi donne dobbiamo fare su di noi. 

Imparare ad usare il nostro enorme potere, per-

ché noi abbiamo un potere enorme sull’uomo. Io 

credo che una donna possa fare veramente tu+o 

ad un uomo, manipolarne anche più d’uno insie-

me. Siamo veramente molto capaci di manipola-

re, e di usare tu+e le armi, psicologiche chiara-

mente, non la violenza fisica, ma tu+e le altre for-

me di violenza psicologica, di controllo, di allonta-

nare l’uomo dalla famiglia, di isolarlo dagli amici… 

Abbiamo un grande potere e dobbiamo imparare 

ad usare questo potere per il suo bene, amando il 

suo des�no. Non un amore di possesso, ma che 

sia un �fare per lui, per il suo compimento, per il 

suo des�no, per la sua vocazione vera. È uno sfor-

zo di conversione, cioè capire ciò che può aiutare 

l’altro a compiersi, a realizzarsi, lasciandolo vera-

mente libero e quindi anche a volte prendendosi 

le conseguenze di questa libertà. A volte non tu' 

i bisogni vengono soddisfa', perché amare è ap-

punto il contrario del possesso. Invece l’uomo 

deve fare uno sforzo al contrario, di imparare a 

morire, di essere più generoso nella relazione. 

Invece l’arma che ha l’uomo per sfuggire a questo 

dominio femminile è di so+rarsi, magari non sem-

pre apertamente, ma cercando spazi suoi, mo-

men� suoi. L’altro giorno ho sen�to il marito di 

un’amica dirle, mentre andava allo stadio: “Se hai 

bisogno di qualcosa, chiamami!”. Io dico: “Scusa, 

come se hai bisogno di qualcosa chiamami? Sare-

s� il marito e il padre dei figli, non il vicino di ca-

sa!”. Comunque, va bé, cerco di astenermi dal 
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dare consigli non richies�.  

Ecco, l’uomo, probabilmente, quando vive questa 

dimensione non si sente riconosciuto. Io credo 

che il potere che noi donne abbiamo si traduce 

anche nel fa+o che sta un po’ per prime a noi da-

re all’uomo lo spazio che deve avere. Franco 

Nembrini ai suoi incontri dice: “A questo punto gli 

uomini possono anche andare a giocare a biliardo 

perché, se questa cosa la capiscono le mogli, sia-

mo a posto, abbiamo fa+o”. Anche io ho notato 

che se questo cammino di conversione non parte 

dalla donna è difficile che la famiglia si converta. 

Credo che come alla donna è data la missione di 

custodire la vita per prima nel grembo, anche la 

vita della coppia viene custodita prima dalla don-

na. È la donna che ha questa funzione di specchio 

che rimanda all’uomo la sua vera immagine, la 

sua grandezza. Cioè se un uomo è guardato dalla 

donna con disprezzo e senza s�ma, senza appun-

to l’amore vero per la sua verità, è difficile che la 

famiglia, che la coppia, possa crescere bene. 

Mentre ho visto altrimen�, cioè una donna che è 

riuscita a cambiare lo sguardo dell’uomo su di sé. 

Con la pazienza, col tempo, con la preghiera cre-

do. Come diceva Giovanni Paolo II: la donna è “il 

genio della relazione”. Si riferiva, cioè, a questo 

potere.  

Voi uomini potete anche condurre le Nazioni Uni-

te, quello che volete, però nella relazione il pri-

mato è principalmente femminile. La donna cu-

stodisce, ha questo genio. Credo che, appunto, 

molto del degradarsi dei rappor� sia dovuto al 

femminismo come ci è stato raccontato e vendu-

to: io mi affermo, io mi emancipo ado+ando poi 

s�li maschili. Femminismo doveva essere, per le 

donne, un’opportunità di essere guardate in mo-

do diverso dagli uomini, e non di diventare come 

loro. Credo che tanto della crisi a+uale - la non 

accoglienza alla vita, il vivere la sessualità in mo-

do disordinato – s�a nelle nostre mani. Sta a noi 

donne recuperare questa grandezza a livello spiri-

tuale.  

Infine un’altra cosa che ho sperimentato, oltre a 

questa del linguaggio e della differenza dello 

sguardo, e della so+omissione e del dominio, 

quello che abbiamo sperimentato tu' e due, sia 

io che mio marito, è che per quanto una relazione 

possa funzionare, essere custodita ed essere for-

tunata – non abbiamo avuto grossissimi problemi 

con i figli o di salute - c’è quel margine di deside-

rio di altro che ferisce la relazione. C’è sempre un 

qualcosa, una non totale corrispondenza dell’al-

tro. Ci si delude sempre, anche con tu+e le mi-

gliori intenzioni. Ed è proprio la materia prima del 

matrimonio - che è questo tendere verso un altro 

che non è mai totalmente compiuto - questa sete 

che non è mai totalmente soddisfa+a. C’è sempre 

un non capirsi sino in fondo, un non sen�rsi capi-

�. Anche se altre volte arriva gra�s una sorpresa, 

come quando sono stata ricoverata qualche tem-

po fa. Mio marito che quando avevo partorito 

veniva dopo, col panino al salame (come deside-

ravo, io non sono paurosa e me la sono cavata da 

sola), invece questa volta era un po’ un momento 

di fragilità e lui mi ha soccorso. Mi è stato vicino e 

mi ha chiarificato un desiderio, quello di averlo 

vicino, che neanche io avevo ben capito e deli-

neato. E quindi a volte poi arrivano ques� regali. 

Mi è stato vicino appunto. Arrivano ques� regali 

di comprensione, ina+esi.  

Però, molte altre volte nel quo�diano, invece, ci 

sono tante occasioni in cui ci si sente feri�, o 

stanchi, innervosi�. Non credo che sia il segno di 

aver sbagliato marito. È che il nostro cuore è fa+o 

per un amore più grande. Infa' si diceva della 

sponsalità con Gesù. Poco dopo il matrimonio, mi 

sono messa l’anello con la croce, come quello del-

le suore. Me lo sono andata a comprare perché 

avevo intuito che, se la nostra relazione non vie-

ne fondata, appunto, su di un rapporto davvero 
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più sponsale con Gesù, alla fine i con� non torna-

no. C’è quel calzino in più che non � spe+a da 

raccogliere da terra, quello sforzo in più che a me 

sembra di troppo (mio marito avrà i suoi esempi, 

diversi dai miei)...uno sente la propria fa�ca. 

Questa incompiutezza non è segno che abbiamo 

sbagliato marito o moglie, ma anzi è la materia 

dell’umano: il nostro cuore è fa+o per Dio. Il no-

stro cuore vuole questo amore totale, indefe'bi-

le, pronto a tu+o e sempre a+ento ad ogni cosa, 

un amore che solo l’amore di Dio per noi può. 

Nessun cuore umano può essere saziato neanche 

dalla relazione di un altro.  

C’è poi anche un altro elemento che di solito nel-

la narrazione roman�ca sull’amore viene comple-

tamente omesso. Il fa+o che il nostro cuore è fe-

rito dal peccato originale e quindi che ha bisogno 

di essere guarito e redento. È l’altro che spesso ci 

fa fare fa�ca, in cui siamo proprio feri�, il punto 

su cui dobbiamo conver�rci. Il punto del peccato. 

Quindi il marito o la moglie che vivono una croce 

- in cer� momen� la consolazione, ma in cer� 

momen� la croce dell’altro - hanno una croce be-

nede+a, perché è l’unica occasione, la prima di 

conversione che abbiamo, la più prossima, la più 

vicina e la più costante. Perché quei pun� in cui 

facciamo fa�ca sono i pun� in cui dobbiamo esse-

re guari�. Non solo il Signore ci redime, ma anche 

ci offre un’occasione di guarigione. In realtà i di-

fe' dagli altri che ci danno fas�dio sono i nostri 

che risuonano in noi. Perché i dife' che noi non 

abbiamo non ci riguardano, non ci interessano. E 

quindi l’altro è veramente un segnaposto prezio-

so del lavoro che siamo chiama� a fare su di noi. 

Lo chiamo “lavoro” - che non è una bella parola, 

però è la più simile all'esperienza - perché la con-

versione è un cammino. È come un lavoro che si 

fa, con l’adesione della volontà e poi con la gra-

zia. E poi arriva ogni tanto la Grazia.  

Lo Spirito Santo è l’unica cosa che Dio non nega 

se lo chiediamo. Noi a volte preghiamo per le so-

luzioni pra�che del problema e sembra che a vol-

te non ci ascol�. Ma quello che Gesù ha promes-

so di non negare mai è proprio lo Spirito Santo. 

Dio per me ha il volto di mio marito, non posso 

dire di amare Dio se non amo lui. Il Vangelo dice: 

“Non puoi dire di amare Dio se non ami il fratel-

lo”. Il primo fratello sono il marito e la moglie. 

Sen�rsi buoni in parrocchia è facile…anche io mi 

sento buonissima ora, che sto spiegando queste 

cose a voi. E poi magari torno a casa e mi innervo-

sisco perché c’è qualcosa fuori posto…(oddio 

adesso sono via per due giorni, i maschi sono a 

Roma, chissà che trovo quando torno!). Noi ve-

diamo certamente due case diverse, io e mio ma-

rito. Anche lì devo fare uno sforzo, quando lascio, 

devo saper lasciare. Ho anche lasciato il telefono 

in macchina, perché ogni due minu� chiamo con 

aria di nonchalance per chiedere: “Hai spento la 

playsta�on? Hai messo a le+o i figli?”. In realtà, 

quando mollo le redini le devo mollare.  

Però, questo obbedire alla realtà in cui siamo sta-

� messi è davvero l’unica occasione di conversio-

ne che abbiamo, perché è lì che si gioca la nostra 

sponsalità col Signore: sposando sempre di più 

l’uomo e  la donna che ci siamo trova� accanto. 

Ci sarebbe tanto da dire a riguardo, perché ho 

tante amiche che mi confidano di pensare di aver 

sbagliato col marito. Io replico: “Ma sicuramente 

hai sbagliato, cioè certamente te ne posso trova-

re altri se+e o o+o con cui umanamente stares� 

meglio. Però, per un Mistero che è veramente un 

mistero, sei stata chiamata in questa realtà. E 

proprio quello che � fa far fa�ca è l’unica realtà 

che � è offerta per conver�r� , è l'unica via per il 

cielo, non ce ne sono altre”. A distanza di tempo 

ci rendiamo conto che quello che ci faceva soffri-

re è, invece, una cosa benede+a. Perché come 

diceva don Giussani: “Tu � puoi sbagliare, ma Dio 

no”. Non si sbaglia, e quindi trasforma anche una 

scelta imperfe+a in una grazia. 



Metanoeite - Rivista di Psicologia Cristiana                                     31 

 

Psicologia della felicità e principio nuziale 

Buongiorno a tu'. Mi chiamo Stefano Paren� e 

come avete sen�to sono un vostro collega psico-

logo e psicoterapeuta. Sono davvero molto con-

tento di essere qui. Non lo dico per una formalità, 

ma perché sono assolutamente convinto che mo-

men� come ques� siano indispensabili per la no-

stra formazione umana e professionale, so-

pra+u+o professionale, perché i Ca+olici sono 

tanto isola� - come del resto è isolato l’uomo 

contemporaneo, pieno di followers ma ben scar-

so di amici - e dunque impoveri� nella loro tripli-

ce opera di cultura, di carità e di missione che la 

nostra (le nostre) professioni richiedono. Ringra-

zio il do+or Armiento che ha avuto il coraggio 

d’invitarmi, e col quale ci s�amo scoprendo in 

sintonia sui contenu� centrali delle nostre propo-

ste, Monsignor Bone' e tu' quan� hanno con-

tribuito a questo incontro. 

Visto che siamo in un workshop ho pensato di 

non annoiarvi con una lezione, ma vi racconterò 

la mia esperienza di psicoterapeuta, insistendo 

sopra+u+o per la parte della mia formazione. Dal 

momento che la mia persona coincide anche con 

lo strumento di lavoro - a differenza di mol� altri 

operatori, come l’idraulico, il falegname, il pa-

ne'ere e tan� altri che u�lizzano dei mezzi, degli 

strumen� per lavorare, lo psicoterapeuta usa la 

propria persona come strumento, per offrire 

l’aiuto a chi glielo richiede - ritengo di non fuoriu-

scire dagli obie'vi di questo pomeriggio ma, an-

zi, di mirarne all’essenza. Parlare di me vorrà dire 

parlare del mes�ere della psicoterapia da una 

prospe'va cris�ana. Spero così d’interce+are 

anche i bisogni ed i desideri di mol� di voi e di 

is�tuire un terreno comune su cui incontrarci, per 

poi pianificare una strada assieme, come dirò alla 

fine, formalizzando una proposta. 

Sono par�to tan� anni fa nell’indagare i rappor� 

tra la psicologia ed il ca+olicesimo - sono giovane, 

ho 34 anni…però è già più di dieci anni che questo 

tema cos�tuisce, so+o vari interroga�vi, il mio 

“pensiero dominante”. Sin dall’università, quando 

ho avuto la grazia della Conversione, incontrando 

degli amici “strani” che frequentavano le ragazze 

senza andarci a le+o (e per questo a me sembra-

vano degli alieni) ma che, invece di essere dei 

moralis� o dei repressi, erano pienamente felici, 

lie�. Vivevano l’università in modo affascinante, 

tu+o diventava occasione di bellezza con loro, 

anche lo studio, anche le cose più noiose. Ricordo 

bene che, quando ancora avevo due piedi in due 

scarpe diverse, cioè due compagnie d’amici di-

s�nte, quelli cris�ani e quelli non cris�ani, le sera-

te con i primi erano fa+e di can�, di approfondi-

men�, d’incontri, di giochi. Erano serate davvero 

molto semplici, potremmo dire anche banali. Ep-

Per una psicoterapia fondata sui principi naturali:  

la (ri)proposta tomista. 

Stefano Paren� 

Psicologo-Psicoterapeuta 

L’adozione acri�ca dei modelli delle psicoterapie contemporanee porta una scissione nel professionista 

cris�ano, che opera con strumen� conce>uali e pra�ci fonda� su visioni dell’uomo e del mondo scris�aniz-

zate. Si rende necessaria una integrazione, che però non si sbilanci a favore della psicologia secolare. Per 

tale mo�vo l’autore propone il recupero della psicologia di San Tommaso d’Aquino, Doctor Communis. 



Metanoeite - Rivista di Psicologia Cristiana                                     32 

 

Psicologia della felicità e principio nuziale 
 

pure erano belle, appagan�, vere. Mentre i mo-

men� che trascorrevo con la mia compagine abi-

tuale necessitavano di estremismi per essere in-

teressan�: vor�ci affe'vi con le ragazze, no' in 

piedi, discoteche, concer�…per carità, molte di 

queste sere non erano bru+e, non è che mi an-

noiassi o facessi il ma+o, i miei amici erano abba-

stanza equilibra�, ed io ho sempre avuto la testa 

sulle spalle…però non soddisfacevano, non 

“riempivano” come le altre serate. Ebbene, pro-

prio in quegli anni di università mi rendevo conto 

che i dinamismi dell’uomo - che mi interessava 

approfondire perché mi vedevo sin da allora 

proie+ato davan� ai pazien�, pur non avendone 

ancora nessuno, e la mia preoccupazione per tan-

� anni fu: cosa offro? Quale strada propongo? - 

ques� dinamismi li descrivevano di più e meglio i 

libri sul cris�anesimo che frequentavo (leggevo 

don Giussani, Giovanni Paolo II e, poi, più avan� 

Benede+o XVI) rispe+o alle varie teorie della psi-

cologia, troppo spesso scollegate e parziali, oppu-

re subdole e mis�ficatorie. Stavo facendo espe-

rienza di quello che il Concilio aveva de+o cin-

quant’anni prima, nella Gaudium et spes al nume-

ro 22: “In realtà solamente nel  mistero del Verbo 

incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo”. 

Un principio che Giovanni Paolo II, nella sua Enci-

clica programma�ca, la Redemptor hominis, al 

punto 10 declinava così: “Cristo Redentore rivela 

pienamente l’uomo all’uomo stesso”. Pian piano 

iniziava a maturare in me una convinzione: che 

l’antropologia cris�ana, ovvero la concezione di 

uomo nata e sviluppata dal cris�anesimo, cos�-

tuisse la cornice di riferimento migliore per il la-

voro psicoterapeu�co. Iniziavo ad intuire anche 

che mol� insegnamen� ufficiali erano in realtà 

falsi, come quelli che pretendevano di fondare la 

psicologia dimen�candosi, o meglio, negando i 

duemila anni preceden� il lavoro di Wundt a Lip-

sia e di Freud a Vienna (voi sapete che nei libri 

della psicologia ufficiale si dice che prima dell’illu-

minismo non c’era nulla, che tu+o era esorcismo 

e caccia alle streghe, come a+esta la seguente 

frase che riporto sempre a tal proposito, perché è 

contenuta nel celebre manuale del Legrenzi, 

“Storia della psicologia”, in un capitolo scri+o dal 

professor Luccio, che dice: “Per mol� secoli il 

pensiero umano occidentale ha escluso che l’uo-

mo potesse essere ogge+o di indagine scien�fica. 

[…] Questa impossibilità affermata di studiare 

l’uomo è �pica del pensiero cris�ano medievale. 

[…] Il pensiero medievale è infa' del tu+o alieno 

dallo studio dell’uomo, di cui nega addiri+ura la 

possibilità”1). 

Due	strade	

Iniziai ad intraprendere due strade di approfondi-

mento. La prima si addentrava negli autori delle 

psicoterapie contemporanee per sviscerarne l’an-

tropologia so+esa. Quasi tu' gli psicologi clinici, 

infa', hanno scelto di nascondere agli altri - ed 

alcuni anche a loro stessi - le basi filosofiche da 

cui par�vano. Alcuni, come Freud, perché fonda-

mentalmente proge+avano di sovver�re l’ontolo-

gia tradizionale (una citazione che uso spesso a 

riguardo è il suggerimento che rivolge all’amico 

Fliess: “Si potrebbe avere l’ardire di conver�re la 

metafisica in metapsicologia”2). Altri perché, più 

superficialmente, ma alla fine altre+anto signifi-

ca�vamente, desideravano cambiare la morale 

tradizionale, come mol� americani. Ad esempio, 

ho approfondito il contributo di Carl Rogers, che 

fu il mio primo “amore”, poiché sembrava in sin-

tonia con le espressioni cris�ane. Egli, che fre-

quentò anche un corso di teologia per diverso 

tempo, scriveva che l’acce+azione condizionata, 

quale uno dei tre modi di essere del terapeuta da 

lui propos�, coincide con il conce+o di agape così 

come descri+o dai teologi. La mia prima reazione 

fu: bellissimo! In realtà la filosofia alla base del 
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pensiero e della prassi di Carl Rogers (come di 

mol� altri americani della corrente umanista ed 

in parte cogni�vista) è rela�vista, sensista e fon-

damentalmente idealista – come poi il movimen-

to del costru'vismo avrebbe anni dopo ere+o a 

sistema.  

L’analisi delle antropologie so+ese alle varie cor-

ren� di psicoterapia mi ha portato al riconosci-

mento dei valori e dei limi� dei vari approcci, alla 

luce dell’antropologia cris�ana. Sopra+u+o so+o-

lineo i limi�, perché ciò che manca oggi giorno, 

nel nostro panorama culturale e professionale, è 

il riconoscimento dei limi� delle concezioni antro-

pologiche e quindi filosofiche degli autori. Ci ten-

go a evidenziarlo con forza: uno dei problemi più 

gravi di oggi è la mancanza di giudizio da parte 

dei cris�ani, i quali si accontentano di seguire uno 

o più spun� di un sistema di pensiero che la loro 

sensibilità legge come posi�vo, senza paragonare 

la do+rina complessiva con la concezione cris�a-

na di uomo. Essi finiscono per abbracciarne più o 

meno consapevolmente anche i limi� di quella 

teoria. La psicologa Magda Arnold, americana e 

ca+olica, si chiedeva: “Perché dovremmo con�-

nuare ad ada+are o “ba+ezzare” i sistemi degli 

altri ed avventurarci nel compito impossibile di 

districare conce' e metodi scien�fici provenien� 

da assunzioni filosofiche false?”3. Sono arrivato 

alla conclusione che nessuna delle a+uali corren� 

di psicoterapia è fondamentalmente in sintonia 

con il Dato Rivelato. Lo dice anche una voce ben 

più autorevole della mia, quella di Papa Giovanni 

Paolo II: “la visione antropologica, da cui muovo-

no numerose corren� nel campo delle scienze 

psicologiche del tempo moderno, è decisamente, 

nel suo insieme, inconciliabile con gli elemen� 

essenziali dell’antropologia cris�ana”4. Ma se 

questo è vero, ci troviamo di fronte ad un proble-

ma ancora più grande, ovvero ciò che ne conse-

gue: una scissione che domina lo psicoterapeuta 

ca+olico. Nella vita agisce da cris�ano, nel lavoro 

opera su premesse conce+uali differen�. È stata 

una delle cose che mi ha colpito di più sin dall’u-

niversità, quando vedevo che alcuni colleghi più 

grandi (come alcuni professori) operavano in mo-

do completamente scisso. Il mio amico Roberto 

Marchesini descrive genialmente così tale dinami-

ca: “Il rischio è quello di scindersi, ossia di essere 

ca+olico nella preghiera quo�diana, nella fre-

quenza ai sacramen�, nel tenta�vo di a+uare la 

do+rina sociale della Chiesa dove ve ne sia la pos-

sibilità; ma di chiudere tu+o questo fuori dalla 

stanza di terapia”5. 

È nata allora in me l’esigenza di affiancare all’ap-

profondimento sulle antropologie presen� nelle 

scuole contemporanee anche una seconda stra-

da: ricercare degli autori che non fossero scissi; 

che, almeno teoricamente e/o esperienzialmen-

te, provassero ad operare un’unità tra concezione 

cris�ana del mondo e lavoro. E qui - vado un po’ 

velocemente su questo punto, perché il discorso 

sarebbe lungo e molto materiale è confluito sul 

sito Psicologia e Ca+olicesimo dove lo potete tro-

vare - ho constatato che i tenta�vi sono sta� po-

chi e quasi tu' deluden�. U�lizzando la classifi-

cazione di una giovane professoressa universita-

ria, Elissa Rodkey, che nella sua tesi di specialità 

suddivide gli psicologi di orientamento cris�ano 

in due categorie, gli “assimilazionis�” e gli 

“integrazionis�”, possiamo dire che quasi tu' gli 

psicoterapeu� formalmente cris�ani sono 

“assimilazionis�”, cioè assimilano il pensiero di un 

autore della psicologia ad alcuni aspe' dell’an-

tropologia cris�ana, con l’obie'vo di “tenere 

sommessa la fede o separarla dalla scienza per 

mostrare di essere imparziali”6. Sono i cosidde' 

ca>olici psicologi. Gli “integrazionis�”, al contra-

rio, invece di fondarsi su di un autore della psico-

logia contemporanea per poi conciliarlo con la 

Do+rina, secondo una fusione a freddo di due 
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pensieri na� da presuppos� differen�, partono 

dalla filosofia e dall’antropologia cris�ana e da lì 

colgono ciò che di vero è presente nei sistemi 

contemporanei, ma anche ciò che in essi non fun-

ziona. U�lizzano quindi i contribu� della contem-

poraneità in modo originale e strumentale, senza 

me+ere tra parentesi l’esperienza e l’antropolo-

gia cris�ana. Mi viene in mente il de+o di san 

Paolo: “Vagliate tu+o e tra+enete il valore” (1Ts 

5,21). Con una base sicura - l’antropologia cris�a-

na - ogni bambino va in giro ad esplorare ciò che 

di bello e di vero si trova nell’ambiente. Ques� 

autori operano quindi una vera e propria psicolo-

gia ca+olica (sono quindi psicologi ca+olici), ma 

purtroppo…sono pochissimi…sono quasi tu' sco-

nosciu�…e sono ben poco quota�. Ma c’è un al-

tro elemento, questa volta posi�vo, che li acco-

muna: tu' sono forma� alla filosofia tomista.  

Il	tomismo	

Voi sapete meglio di me che la Chiesa non propo-

ne una filosofia. La Chiesa non fa filosofia ma si 

serve di essa per addentrarsi nel Mistero di Dio e, 

specialmente, nel mistero dell’Incarnazione, cioè 

della presenza contemporanea di Dio a noi 

(ovvero nel fa+o di Cristo, nel fa+o che io, voi, 

noi tu' possiamo incontrare Gesù oggi, ora, pro-

prio come i discepoli duemila anni fa). San Gio-

vanni Paolo II, che era un filosofo ed ha scri+o un 

libro molto bello proprio su ques� aspe' prima 

di diventare Papa - Persona ed a+o7 -, ha de+o 

che ogni filosofia può essere di aiuto alla Chiesa 

in quanto perme+e l’addentrarsi umano nella 

realtà. Questo non vuol dire, però, che ogni filo-

sofia sia eguale all’altra, o che ogni impostazione 

aiu� in egual modo alle altre a far luce sulla veri-

tà. Infa', diversi anni prima, un altro Papa, Leone 

XIII aveva precisato che esiste “una do+rina più 

sana e più conforme al magistero della Chiesa, 

quale appunto è contenuta nei volumi di Tomma-

so d’Aquino”8. Inoltre, sempre per citare un altro 

Vicario di Cristo, c’è un terzo Papa che è bene ri-

cordare, ed è Pio XII. Pio XII fu un personaggio 

estremamente importante per il mondo della psi-

cologia, perché contribuì in maniera significa�va 

(con tre discorsi memorabili) alla formazione di 

un Magistero sulla psicologia. Insegnamento che 

andrebbe riscoperto e studiato, e lo possiamo 

fare con semplicità oggi (io per procurarmi due di 

quei tre discorsi, anni fa, ho dovuto recarmi alla 

biblioteca Sormani, fotocopiarli e tradurli dal 

francese!) grazie ad un libro appena uscito scri+o 

dal prof. Mar�n Echavarria, il cui ul�mo capitolo 

è proprio dedicato all’analisi del Magistero di Pio 

XII sulla psicologia9. In quei tre discorsi Pio XII ri-

prese e sviluppò le fondamenta del pensiero di 

San Tommaso d’Aquino. I riferimen� del Magiste-

ro indicano dunque di orientarsi verso la filosofia 

cris�ana. Ma oltre ad essi, decisivo è stato per me 

l’incontro col pensiero di Rudolf Allers, un autore 

che ormai inizia ad essere conosciuto anche qui in 

Italia ma che sino a qualche anno fa era un vero e 

proprio “gigante sconosciuto” nel mondo della 

psicoterapia, nonostante le sue ampie pubblica-

zioni (ha scri+o sedici libri e più di qua+rocento 

ar�coli) e le sue ampie conoscenze (fu amico per-

sonale di Agos�no Gemelli e di Edith Stein, fu 

mentore di von Balthasar e di Viktor Frankl, solo 

per fare i nomi più conosciu�)10. Devo ringraziare 

ancora una volta il mio amico Roberto Marchesini 

che per primo ha solcato questa strada che vi sto 

descrivendo, e l’ha voluta condividere con me 

come io oggi faccio con voi. Quando Rudolf Allers 

era ancora un giovane medico psichiatra, già allie-

vo di Freud all’Università e sopra+u+o seguace 

della psicologia individuale di Adler, scrisse: “Nel 

corso della guerra del 1914-18, nei lunghi periodi 

di rela�va inerzia all’ospedale+o da campo, creb-

be in me la persuasione che la filosofia tomista 
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offrisse in realtà la base più ada+a per lo sviluppo 

di un sistema di “antropologia filosofica” quale 

fondamento di una teoria della psiche sia norma-

le che anormale”. “Più considero i problemi pre-

senta� dalle condizioni odierne, e più mi convin-

co che la philosophia perennis ci fornisce i princi-

pi necessari per affrontare tu+e le ques�oni”11. 

Tu' ques� autori ci dicono che per comprendere 

appieno cosa c’è in gioco nella psicoterapia non 

bastano le corren� parziali della psicologia con-

temporanea. Bisogna rivolgersi altrove, e ripren-

dere quella filosofia su cui la Chiesa si è basata, in 

tan�ssime occasioni, per o+ocento anni. Solo così 

i problemi e le difficoltà possono essere affronta-

te nella prospe'va migliore. Io ho vissuto la me-

desima esperienza. Addentrandomi nel pensiero 

di san Tommaso - che per inciso è molto semplice 

e tu+’altro che an�quato, neppure nel linguaggio 

- ho constatato un cambiamento decisivo nel mio 

lavoro, teorico e clinico. Prima mi sembrava di 

trovarmi in una stanza con pochissima luce, pres-

soché buia. Le cose mi sembravano confuse, gri-

gie, indefinite. E quelle che apparivano chiare e 

solide, facilmente cambiavano d’aspe+o non ap-

pena modificavo il mio punto d’osservazione. Ap-

prendere le categorie della filosofia tomista ha 

acceso una grande luce: tu+o ha iniziato ad appa-

rire più chiaro, i colori più ni�di, le forme più defi-

nite. Ciò che prima era confuso ha assunto una 

fisionomia, quello che prima non si capiva, è di-

ventato intelligibile. Molte delle ques�oni che 

sembravano essere sconnesse pian piano si sono 

svelate nelle loro proporzioni. Dal buio alla luce. E 

non parlo di argomen� marginali, ma delle que-

s�oni centrali per uno psicologo, ad esempio: la 

patologia psichica; il rapporto tra tra aegritudo 

anime e vizio, quindi il tema della volontà 

(mala'a della mente o infermità del volere?, se-

condo il bel �tolo di un libro discu�bile); il tema 

dell’anima ed in par�colare una domanda che mi 

ha impegnato per dieci anni di riflessione senza 

soluzione, ovvero la dis�nzione tra anima e spiri-

to; il rapporto tra psicoterapia ed educazione; la 

dicotomia tra introspezione e maturazione, tra 

conoscenza e virtù; il tema del cara+ere; il tema 

del cuore e del senso (o fine) ul�mo; il ruolo dello 

psicoterapeuta di fronte al senso religioso, e tan-

to altro ancora. Tu+e domande che gli autori cri-

s�ani “assimilazionis�” affrontavano ma che, sen-

za una prospe'va chiara e luminosa, non riusci-

vano a descrivere adeguatamente. Sarebbe bello 

approfondire qualcuno di ques� aspe', ma chia-

ramente questo non è il luogo né il tempo indica-

to.  

Vorrei precisare, però, che tu+o questo è stato 

per me possibile perché studiare la filosofia tomi-

sta ha significato approfondire la psicologia. Non 

ho dovuto sospendere le a'vità e rinchiudermi in 

una stanza a meditare formule astra+e. Per chi 

non sapesse nulla di Tommaso d’Aquino, il Do+or 

Communis cioè il maestro comune, di tu', poi-

ché il suo insegnamento è universale, bas� dire 

che la seconda parte della sua opera più sistema-

�ca, la Summa Teologica, è dedicata allo studio 

dell’uomo. È un vero e proprio tra+ato di psicolo-

gia, come ha riconosciuto anche un autore non 

certo cris�anissimo quale Erich Fromm: “In Tom-

maso d’Aquino si incontra un sistema psicologico 

da cui si può probabilmente apprendere di più che 

dalla gran parte degli a>uali manuali di tale disci-

plina; si incontrano in esso tra>a� interessan�s-

simi e molto profondi di temi come il narcisismo, 

la superbia, l’umiltà, la modes�a, i sen�men� 

d’inferiorità, e mol� altri”12. Giusto per fare un 

esempie+o: sono rimasto molto colpito dalla 

scelta del �tolo di questo workshop, “psicologia 

della felicità”. La parola felicità mi ha tenuto im-

pegnato per molto tempo. Preparando questo 

discorso, mi son chiesto: quale autore della psico-

terapia parla di felicità? Difficile trovarne qualcu-
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no. In genere la felicità o viene rido+a – come 

nella psicoanalisi, secondo l’equazione felicità = 

piacere – oppure viene rela�vizzata (� fa felice 

ciò che � piace fare, come dice Watzlavick13) e 

quindi fondamentalmente ignorata se non nega-

ta. San Tommaso inizia a parlare dell’uomo chie-

dendosi quale sia la sua felicità, ovvero il suo fine 

ul�mo, che lui chiama bea�tudine. E dedica ben 

cinque ques�oni all’analisi della bea�tudine: in 

quali beni consista, che cosa sia in se stessa e le 

cose richieste per la bea�tudine; prima di passare 

alla grande analisi delle azioni umane che l’uomo 

me+e in a+o per raggiungerla e gli ostacoli che vi 

si oppongono, quasi duecento ques�oni. 

Devo confidarvi, che da quando ho iniziato ad 

operare come tomista ho visto i miei pazien� ma-

turare. Non solo modificarsi, conoscersi meglio, 

abbandonare i sintomi nei casi migliori, ma pro-

prio crescere, diventare uomini for�, virtuosi, si-

curi, a+acca� alla vita, alla famiglia, alcuni anche 

alla fede.  

Una	proposta	

Dunque quello che vi propongo è di unirci. Il 

mondo è decisamente non-cris�ano e sempre più 

an�-cris�ano, e la presenza cris�ana nel campo 

della psicologia è inesistente. C’è bisogno di unità 

tra di noi. Le ques�oni e�che come l’aborto, il 

fine vita, l’eutanasia, l’omosessualità, la porno-

grafia, il divorzio, ecc. sono la punta dell’iceberg 

che ci pungola per s�molarci a non dare per scon-

tato i nostri fondamen�, per conoscere bene i 

mo�vi di una posizione diversa, per “avere sem-

pre le ragioni della speranza che è in noi” come 

dice san Paolo (1Pt 3,15). L’agire è sempre una 

conseguenza dell’essere, come ci ricorda un prin-

cipio primo aristotelico. In qualità di professioni-

s� della salute mentale non basta fare esperienza 

di bellezza per essere a posto sul lavoro, dobbia-

mo anche possederne le ragioni, conoscerne i 

meccanismi. Non basta vivere una vita familiare 

vera e fondata su Cristo per aiutare un paziente 

che, ad esempio, tradisce la moglie, o ha una re-

lazione clandes�na con un uomo, o è stanco delle 

fa�che genitoriali, eccetera. Dobbiamo anche 

possedere gli strumen� conce+uali e pra�ci che 

ci perme+ano di comprenderlo e di aiutarlo. Io 

propongo la riscoperta dell’antropologia cris�ana 

così come è formulata dalla filosofia tomista. Pro-

pongo d'impegnarci nello studio di quegli autori 

che hanno costruito un modo di fare psicoterapia 

a par�re da essa, come Rudolf Allers, Magda Ar-

nold, Conrad Baars e Anna Terruwe, la scuola de-

gli argen�ni (Padre Ignacio Andereggen, Mar�n F. 

Echavarria, Zelmira Seligmann, Mariana De Ru-

schi, Patricia Shell, ecc.), la scuola dell'Ins�tute 

for psychological science di Arlington (Paul Vitz, 

Craig Titus ed altri), eccetera. Io propongo di ado-

perarci per la costruzione e l'applicazione di una 

vera e propria psicoterapia ca+olica o tomista. 

Con l’obie'vo di “andare oltre” le psicoterapie 

contemporanee, che non sono sufficien� per leni-

re i mali del mondo di oggi, e che - se siamo one-

s� con noi stessi - neppure ci soddisfano piena-

mente (se non fosse così non si spiegherebbe co-

me mai tu' gli psicologi si stanno bu+ando 

sull’EMDR…se davvero sono contento del mio 

televisore non ho bisogno di affannarmi a compe-

rare l’ul�mo ritrovato al plasma…che poi, magari, 

si scopre che è anche meno durevole dell’altro). 

Comple�amo i nostri bagagli teorici, le psicotera-

pie, con l’antropologia tomista, assumendola co-

me base del nostro lavoro. Così potremmo unirci 

non solamente per un’appartenenza formale, ma 

per un linguaggio comune, per dei conce' condi-

visi, per una visione universale.  

Negli ul�mi tre mesi ho girato qua e là per forma-

lizzare questa proposta. Ho convenuto con alcuni 

amici che si sono affianca� nel percorso che sia 
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necessaria un’associazione al cui interno poterci 

sen�re a casa, come oggi, ed approfondire ques� 

temi che ci stanno a cuore. È necessaria anche 

una rivista, che possa far cultura, sopra+u+o a 

noi stessi più che agli altri. È necessario un conve-

gno ogni due o tre anni, in cui poter invitare gli 

autori che ci interessano ed affrontare liberamen-

te tema�che dalla nostra prospe'va. In altre pa-

role, c’è l’esigenza di una rete di amicizie in cui 

l’ambito personale, ovvero la vita di fede, non sia 

scissa dalla vita professionale. Abbiamo già degli 

esempi da poter seguire, come l'Asociacion de 

Psicologia Integral de la Persona degli Argen�ni, 

nel cui statuto si dice che: “In quanto aderen� al 

tomismo, i suoi membri sono aper� a tu+a la ve-

rità, da qualsiasi parte provenga”14. Ogni anno 

alla Universidad Catolica Argen�na vengono orga-

nizzate le giornate di psicologia cris�ana, in cui 

sono volta per volta approfondi� temi interessan-

�ssimi, come i fondamen� per una psicoterapia 

cris�ana, l'amicizia, la famiglia, la donna e la mo-

glie, e via dicendo. Ma c'è anche l'AIPPC qui da 

noi in Italia, che forse meriterebbe d'essere ani-

mata e vivificata. Questo potrebbe essere un ar-

gomento di cui discutere nello spazio di confron-

to di domani ma'na. 

Prima di concludere, però, vi me+o e mi me+o in 

guardia. Ci sono tre grandi ostacoli che si frap-

pongono a questo proge+o. È bene guardarli per 

conoscerli ed affrontarli.  

1. Il primo è l’ignoranza e la mollezza degli psico-

logi. Nessuno legge più. Nessuno approfondisce. 

A me capita di dare libri agli amici per chieder lo-

ro una mano, un giudizio. Dopo mesi di silenzio, 

spesso li risento e mi dicono: “non ho avuto tem-

po”. Questa non è mancanza di tempo, diciamo-

celo francamente, senza moralismi, questa è mol-

lezza. Nessuno obbliga a guardare la tv la sera 

invece che leggere qualche libro. Lo dice con chia-

rezza un testo complicato sulle origini medievali 

della psicologia: “San Tommaso potrà diventare il 

prece+ore preferito, ma ha bisogno di discepoli 

di buona volontà et in studio assidui”15. Purtrop-

po siamo in una cultura che è diversa dalla nostra 

– “un mondo dopo Gesù, senza Gesù” come scri-

veva Peguy16. Per uscire dalla morsa è necessario 

un nostro sforzo, un impegno. Le scuole di psico-

terapia ci tengono in ostaggio sulla base della no-

stra mollezza. Sanno che con anni di le+ure di 

libri lunghi e cervello�ci e con notevoli dispendi 

economici difficilmente le me+eremo in discus-

sione. Difficilmente andremo oltre. Del resto, era 

questo il proge+o illuminista e gramsciano: tene-

re le masse ignoran� per controllarle. Dar loro 

delle cose fu�li in cui perdere la testa (il calcio, i 

piaceri del corpo, le ideologie) per tenerli lontani 

dalla verità. Vogliamo essere schiavi di un sistema 

o liberarci? Vogliamo con�nuare a lamentarci che 

le cose non vanno senza prendere in mano la pal-

la al balzo?  

2. Il secondo è il �more degli psicologi. Quando 

all’Ordine degli Psicologi della Lombardia si è di-

scusso di omosessualità - una serata tragica - gli 

psicologi “ca+olici” presen� erano tre, di cui uno 

era uno degli invita� relatori. Dov’erano tu' gli 

altri? Abbiamo visto cos’è successo al professor 

Vi+orio Cigoli per la ques�one omogenitorialità e 

cosa sta avvenendo alla Silvana De Mari per le 

sue affermazioni sulla penetrazione anale. Dove 

sono gli amici cris�ani? Qualcuno ha sen�to qual-

cosa? Io no. Malo mori quam foedari, dice Rober-

to Marchesini, citando un adagio cavalleresco17. 

Meglio morire che essere imbra+a� dalla vergo-

gna, quella sensazione di inadeguatezza che colpi-

sce tu' i pavidi. Anche per questo mo�vo, per 

aiutarci a vincere le paure, è necessaria un’asso-

ciazione che possa vederci uni� contro le difficol-

tà.  

3. Terzo ed ul�mo: l’orgoglio degli psicologi (e più 
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alcune suggestioni per iniziare un processo creativo di confronto 

renzo bonetti 

in generale di tan� cris�ani) che ci fa sen�re di-

stan� più che fratelli. Qui mi me+o in gioco in pri-

ma persona. Tanto spesso sento un pesante fas�-

dio quando ascolto le posizioni di altri colleghi, 

teorie che non condivido, visioni della realtà che 

mi paiono sbagliate. Vedo questa dinamica in me 

ma anche tanto spesso negli altri. È quell’idea 

malsana secondo cui siccome l’altro ha delle idee 

sbagliate allora è un nemico. Invece, ul�mamente 

mi capita di fare un’esperienza diversa: proprio 

perché sbaglia, perché è confuso, perché è droga-

to ed imprigionato da una modalità di pensiero 

limitante, egli è un mio amico, è mio fratello, che 

sta facendo la stessa strada che ho percorso io. 

Anche lui proverà le insoddisfazioni per delle cor-

nici conce+uali limitate, anche lui desidererà ca-

pire con quella chiarezza che sto sperimentando 

io. Sulla base di questa considerazione, invito tu' 

ad andare oltre le piccole divisioni che ci contrap-

pongono, a vederle in un quadro più ampio, in cui 

il fondamento che ci unisce - l’esperienza di aver 

incontrato Dio e la grazia di avere degli strumen� 

conce+uali universali che ci perme+ono di entra-

re dentro questo mistero - è ben più solido di 

qualsiasi altra divisione. 

Mollezza, �more ed orgoglio. Sono tre grandi ne-

mici. Ma se questa strada interessa a voi, come 

interessa a me, sono sicuro che la percorreremo. 

Grazie. 
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Psicoterapia	e	spiritualità	cristiana:	

uno	iato?	

Da psicoterapeu� rispondiamo a una domanda di 

ben-essere (foss’anche nel senso di una riduzione 

del mal-essere): “cosa devo fare per stare be-

ne?”. Ma se ci fermiamo a rifle+ere sul senso di 

questa domanda possiamo chiederci: il ben-

essere psichico c’entra con la felicità? Che relazio-

ne ha con una qualche ricerca di pienezza di vita? 

O con la ricerca di senso? C’entra poi con la virtù 

e quindi con una qualche disposizione o crescita 

morale? C’entra con la spiritualità? C’entra infine 

con Dio? Oppure pensiamo che ci sia uno iato tra 

“psiche” e “spirito”, tra ciò che ha a che fare con 

l’ “al di qua” e ciò che serve per l’ “al di là”, tra 

ricerca della “qualità della vita” e rispe+o della 

“sacralità della vita” (Fornero, 2009), tra scienza e 

fede? La psicoterapia ha a che fare dunque con 

qualcosa di incommensurabilmente altro rispe+o 

alla ricerca morale e alla spiritualità? 

a)	 Dalla	 parte	 della	 fede	 (la	 spiri-

tualità	 è	 anche	per	 star	bene	qui	 e	

ora?)	

Io sono ca+olico e fin dall’inizio della mia pra�ca 

professionale mi sono chiesto se la salvezza che 

credo e annuncio in Cristo avesse a che fare con 

le problema�che di vita dei pazien� che si rivol-

gevano a me. A questa domanda - se la Rivelazio-

ne e quindi la spiritualità cris�ana avessero una 

valenza anche psicoterapeu�ca - la mia risposta è 

sempre stata sì. Non ho mai pensato che ci fosse 

un vero iato tra ciò che “ci facesse bene” a livello 

psichico e il Bene annunciato e a+eso in Cristo!  

Se così non fosse, non capisco come si possa re-

cepire il Vangelo (per me qui ora) come una sal-

vezza che riguardi me qui e ora. Il Vangelo può 

non essere essenzialmente una proposta poli�ca 

o una cura del corpo fisico o una rice+a di succes-

so economico e sociale… ma può non riguardare 

essenzialmente il benessere psichico dell’uomo? 

Si può annunciare un Dio che per te è Morto e 

Risorto, senza implicare che questa no�zia abbia 

un valore per il tuo benessere psichico, qui e ora?   

D’altra parte come si può annunciare un Padre 

nei cieli, senza offrire prima una sufficientemente 

buona paternità in terra? O maternità o fraternità 

o amicizia o nuzialità… Come si può invitare a de-

siderare la Vita per sempre, senza prima far fare 

esperienza di una vita buona e desiderabile? Sen-

Psicologia della felicità e Principio Nuziale 

Mimmo Armiento 

Psicologo-Psicoterapeuta 

Partendo dalla necessità teorica di non ridurre la psicologia a scienza naturale e quindi la psicoterapia a 
mera tecnica di intervento su una macchina ro>a, il presente contributo intende proporre alcune osserva-
zioni e snodi conce>uali in vista di un modello di integrazione della psicoterapia all’interno della antropo-
logia e della spiritualità cris�ana. In par�colare viene difesa l’idea che lo psicoterapeuta non può non in-
contrare l’uomo laddove è propriamente uomo, ovvero in ambito “morale” e “spirituale”. E viene sollecita-
ta la recente Psicologia Posi�va, che conferma l’importanza di una dimensione morale virtuosa in merito 
al benessere psichico, di riconoscerne come fondamento logico Dio. Un Principio che si dà analogicamente 
alla nostra comprensione in una forma nuziale, proprio quella che è impressa nella nostra corporeità ses-
suata maschio-femmina. 
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za prima assaggiarla e pregustarla? E come ri-

spondo all’angoscia di un adolescente che mi 

sba+e in faccia: “Per favore non mi dica che ci 

sarà una vita dopo la morte, l’unica mia consola-

zione è che questo schifo finisca qui”? Cosa gli 

annuncio? Come si può annunciare una resurre-

zione, senza offrire sollievo al non-senso, alla di-

sperazione, alla mancanza di riconoscimento per 

un offesa subita, all’angoscia? Credo allora che o 

il Vangelo incontra l’uomo laddove egli è essen-

zialmente uomo – e cioè a livello psichico – oppu-

re lo confonde e lo inganna! 

Il livello psichico di cui parlo non è ovviamente 

quello che abbiamo in comune con le piante o 

con gli animali: non sono i nostri “tempi di reazio-

ne” agli s�moli, oppure la risposta di “a+acco-

fuga-immobilizzazione” al pericolo: quello psichi-

co è il livello in cui un uomo si auto-comprende in 

quanto uomo. Possiamo anche denominarlo livel-

lo psichico-spirituale, se vogliamo differenziarlo 

da un substrato di rea'vità innata (is�ntuale e 

organica): ma il punto è che il mio paziente non 

mi chiede di dargli una regolata alla valvole del 

suo “cuore” psichico, non mi chiede di incontrarlo 

al livello in cui egli ha un corpo o è vi'ma di un 

disturbo “organico”: mi chiede invece di incon-

trarlo al livello in cui dà un senso a se stesso e a 

ciò che gli accade. Mi chiede di incontrarlo non al 

livello del mero “dolore”, ma del “senso da dare a 

questo dolore”, non della mera difficoltà a uscire 

di casa, ma della “volontà che non vuole anche se 

vorrebbe” o del “peso che sente nel dover fare o 

non fare una certa cosa” o della responsabilità 

che avverte rispe+o a se stesso o ad altri… 

Non abbiamo a che fare con ipera'vazioni sim-

pa�che, ma con angosce, non con dolore da a'-

vazione di certe sinapsi, ma con disperazione, non 

con risposte di a+acco/fuga, ma con onore, orgo-

glio, senso di colpa e vergogna, responsabilità su 

“come è giusto reagire?”; non con “panem et cir-

censes”, ma con “chi sono?”, “perché mi succede 

questo?”, “Cos’è questo vuoto che avverto in me 

anche quando ho tu+o?”, “perché non riesco a 

godere della mia vita?”… Abbiamo a che fare con 

una dimensione che è essenzialmente morale e 

spirituale. 

Partendo da un altro punto di vista, dobbiamo 

amme+ere anche che il Vangelo non può proprio 

presentarsi come Buona No�zia, se non presu-

mendo la nostra Intelligenza che lo pre-

comprenda come No�zia e la nostra Volontà che 

lo a+enda/desideri come Buona! Non ci sarebbe 

Buona No�zia se non fosse codificata in un lin-

guaggio a noi accessibile, se non corrispondesse a 

una nostra a+esa, a un nostro riconoscimento e 

desiderio del Bene (cioè a una nostra Coscienza e 

a una nostra Volontà, già previste, pre-

comprese…). Il “come siamo fa'” a livello psichi-

co è dunque l’ante li>eram della Rivelazione. Il 

“Dopo” illumina quel che c’era “Prima”: la Rivela-

zione rivela che la nostra anima (e il nostro cor-

po! - ovvero anche: a par�re dal nostro corpo!) 

era già pre-configurata per accoglierla. La Rispo-

sta rivela la Domanda. Allora la nostra psiche non 

può che essere “sanata” o “saziata” dalla risposta 

Buona alla domanda di Verità e di Amore che por-

ta in sé. 

Non possiamo comprendere/accogliere la Rivela-

zione, se non fossimo già pos� in un Principio che 

ci ha fa' in modo da pre-comprenderla e pre-

desiderarla! Quando l’evangelista Giovanni all’ini-

zio del suo meta-vangelo (cioè di un vangelo che 

si pone come riflessione ulteriore rispe+o ai pre-

ceden� vangeli) scrive: “In principio era il logos e 

il logos era presso/verso Dio e il logos era Dio” 

vuole dire esa+amente questo: siamo già fa' nel 

Logos, che ora si annuncia incarnato nella Perso-

na di Cristo! Non solo: vuole anche dirci che que-

sta affermazione non è il “core” della Rivelazione: 

ne è invece la premessa. Ed è una premessa ac-
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cessibile alla nostra ragione, alla nostra autocom-

prensione. Giovanni recupera l’espressione 

“Logos” della filosofia greca e non usa “Rema” o 

“Sofia” della tradizione biblica. Parte cioè da ciò 

che il pensiero dell’epoca aveva acquisito, po-

tremmo dire, come “scien�fico”.  

L’affermazione dunque che è al principio del Van-

gelo di Giovanni, ne è anche “al principio” logico 

e questa affermazione è essa stessa logica: non 

stre+amente di Fede, non nasce da una Rivelazio-

ne e non si trasme+e per una Tes�monianza. L’e-

vangelista non intende offrirci la sua tes�monian-

za su questo, ma sul fa+o che questo Logos si è 

incarnato e che è proprio lui, Gesù, colui che ha 

dimostrato di essere Dio con la sua Resurrezione 

e di amarci da Dio nella nostra carne con la sua 

Passione e Croce (e la Gioia è il segno della corri-

spondenza buona tra la Domanda in cui siamo 

pos� e la Risposta che abbiamo ricevuto in Lui). 

Non si può dunque annunciare la Fede senza pri-

ma presupporre l’umano e senza presupporre 

che l’umano a+enda la Rivelazione.  

Ma l’umano diventa allora anche verifica del 

“rivelato”. E lo stesso benessere psichico diventa 

verifica della corrispondenza in�ma tra me, nella 

mia essenza più profonda, e Cristo! Il segno ne è 

lo Shalom, il Makarioi, il Gaudete… la Gioia! 

Questa consapevolezza del Principio libera anche 

la Fede cris�ana dalla tentazione di presentare 

Dio non come l’Essere che ci fa essere, ma come 

un Super-Ente che ci limita: quindi un super-

potente con super-capricci con cui fare i con�. In 

realtà dobbiamo sempre conver�rci da una idea 

FONDAMENTALISTA di Dio (Hadjadj, 2013), che è 

conseguenza del nostro Peccato originale, che ci 

fa presumere di essere Principio di noi stessi e ci 

fa percepire Dio come un Principio alius, estra-

neo, un Potente in antagonismo rispe+o a Me.  

La Fede cris�ana è consapevolezza invece che io 

non solo sono davan� a Dio, ma sono già innanzi-

tu+o in Dio. Sono nel Logos! Sono in Dio, come 

mio Principio, e fin dal Principio! 

In realtà oggi più che mai abbiamo bisogno di una 

Teologia o Filosofia del Principio: 

1. L’umano si sta perdendo nei suoi fondamen� 

“naturali”1. Ma se salta l’umano, salta anche 

l’a+esa di una redenzione. E oggi categorie co-

me quelle di maschile e femminile, di paternità 

o nuzialità, di legame di carne e appartenenza, 

stanno saltando; la percezione stessa di una vita 

dotata di senso (cioè non dal caso e a caso, ma 

da una Intenzione e con una missione da realiz-

zare) e di con�nuità (non nata e finita nell’a'-

mo) sta saltando; la consapevolezza stessa di 

una realtà altra, al di là di me, sta saltando; e 

infine la consapevolezza del desiderio di un’alte-

rità e del desiderio di essere da essa desidera� 

(in un mondo virtuale auto-creato e ges�to con 

un click, il Costru'vismo non è più solo l’azzar-

do teorico di una élite: è la assurda normalità di 

una massa inconsapevole). E quindi l’annuncio 

della grazia proprio non arriva…2  

2. Solo rispe+o a questa stru+ura naturale pos-

siamo pre-tendere (cioè tendere “verso un pri-

ma”) un riconoscimento/rispe+o universale nel-

le affermazioni morali. Altrimen� res�amo 

nell’ambito di “chi ci crede”, dell’opinione per-

sonale (ovvero della legge del più forte poli�ca-

mente)! E, rispe+o a questa pretesa, possiamo 

avere la libertà (altro che chiusura di pregiudi-

zio!) di interrogare la scienza, la filosofia… cioè 

l’argomentazione logica e la verifica empirica. 

3. Anche la Rivelazione, e quindi la Teologia, 

dev’essere “valutata” sulla base del rispe+o di 

ques� principi umani. Direi che ogni presunta 

“rivelazione” debba essere anche valutata così 

(e quindi ogni presunta religione debba passare 

al vaglio di ques� principi). Ad esempio se una 
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Rivelazione negasse la libertà dell’uomo, do-

vremmo subito dichiararla falsa! Se negasse la 

capacità di un uomo di ragionare e di potersi 

fidare del proprio pensiero, dovremmo subito 

riconoscerla falsa! Se argomentasse contro un 

principio morale innato (ad esempio, che l’altro 

uomo non fosse carne mia!), sarebbe falsa! Se il 

soprannaturale negasse il naturale sarebbe fal-

so! Se infa' una Rivelazione negasse la Natura, 

con cui la colgo (esperienze, ragione…), come 

potrei accoglierla? 

In un certo senso dunque non è solo la Rivelazio-

ne ad “illuminare” la Natura, ma è anche - e pri-

ma - la Natura ad “illuminare” la Rivelazione. Una 

Rivelazione può essere di più, ma non di meno 

dell’umano. Può “perfezionare, ma non negare la 

natura” (S. Tommaso)! Allora abbiamo un o'mo 

criterio per riconoscere pseudoreligioni e pseu-

dospiritualità… 

b)	 Dalla	 parte	 della	 psicoterapia.	

Dalla	psicologia	positivista	a	quella	

positiva.	

La precomprensione culturale che abbiamo del 

lavoro degli psicoterapeu� è sicuramente quella 

di tecnici della salute, tecnici che applicano i prin-

cipi empirici di una scienza della salute psichica 

denominata psicologia. 

Rispe+o alla dis�nzione paradigma�ca che Dil-

they pose tra scienze dello spirito e scienze della 

natura, (le une tese verso una comprensione del 

proprio ogge+o, le altre verso una spiegazione 

dello stesso), la psicologia moderna si collocò de-

cisamente (e polemicamente rispe+o alla tradi-

zione cris�ana) in senso naturalis�co! Prese le 

distanze in modo così ne+o da posizioni 

“spirituali” (metafisica, morale, teologia), che og-

gi facciamo fa�ca ad a+ribuire un valore di 

“scienza” a qualcosa che non sia riducibile a un 

metodo sperimentale e ad una formalizzazione 

matema�ca: l’ambito dello “spirito” è rido+o a 

scienza della natura. 

La psicologia moderna prese dunque come mo-

dello la Fisica e nacque nei laboratori di Wundt 

come Scienza Posi�va. I suoi primi lavori sono ap-

punto nell’ambito della psicofisica e la sua prima 

legge fu la Legge di Weber-Fechner con una bella 

formalizzazione logaritmica3. L’eredità posi�vista 

(in par�colare a+raverso la decostruzione della 

metafisica di Nietzsche4) viene quindi assunta da 

Freud e diventa il paradigma di base della Psico-

terapia moderna. L’uomo viene rido+o a mecca-

nismo pulsionale e il suo malessere psichico-

esistenziale a inceppi/malfunzionamen� di que-

sta macchina, su cui dei tecnici possono interveni-

re con esoterici strumen�. 

La Psicologia che oggi viviamo ha dunque il suo 

principio ispiratore storico in una presa di posizio-

ne an�-spirituale: nasce posi�vista, nasce scienza 

naturale, autoimponendosi un paradigma mecca-

nomorfico (Fiora & al., 1988). Paradigma dal qua-

le non si sono scosta� né il Comportamen�smo 

né il Cogni�vismo. Le teorie evoluzioniste si sono 

poi ben inserite in questo paradigma (in par�cola-

re con l’approccio etologico di Bowlby5), tanto 

che oggi nessuno psicologo può pretendere le-

gi'mamente di esercitare la sua professione se 

non pagando l’obolo di ossequio alla riduzione 

dell’uomo ad organismo animale evolutosi per 

“caso e per necessità” (Monod, 1970) secondo 

precise leggi empiriche!  

Come scrive il filosofo britannico Roger Scruton, 

non solo la scienza si è autorido+a in un ambito 

in cui gli ogge' sono dicibili alla terza persona 

(come “ogge'” appunto e non “sogge'”), ma ha 

anche preteso di affermare che “questa” fosse 

l’unica realtà e ha quindi introdo+o un virus pole-
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mico di “disincanto” verso tu+o ciò che resistesse 

alla riduzione naturalis�ca (Scruton, 2013). Ora lo 

psichico-spirituale è proprio ciò che è dicibile con 

“io-tu-perché” (il perché della intenzione, della 

ragione, dello scopo…), cioè con una realtà, quel-

la della intersogge'vità, che non è mai riducibile 

alla terza persona senza perdita di significato. 

Viviamo in una cultura del “disincanto” dove si 

sente “scien�fico” chi ha sempre la risposta 

“riduzionista” del �po: “una emozione non è altro 

una scarica ele+rochimica”; “un gesto eroico non 

è altro che un comportamento selezionato per la 

conservazione della specie”, “una preghiera non 

è altro che l’a'vazione del tale centro dell’emi-

sfero temporale”… 

Prevale oggi la concezione che la salute, ovvero il 

benessere psichico-spirituale, non sia altro che un 

“buon funzionamento” di una macchina/

organismo. Se la psicologia aveva preso come 

modello la Fisica, la psicoterapia aveva preso co-

me riferimento il Modello Medico. Quindi il con-

ce+o di MalaOa mentale!  

A distanza di più di un secolo la psicoterapia è 

ancora oggi intesa in senso posi�vis�co come 

un’a'vità di aggiustamento (estrinseco) di qual-

cosa di ro+o/malfunzionante in una macchina. Lo 

psicoterapeuta nel migliore dei casi è concepito 

come un fisioterapista della psiche, nel peggiore 

come un incantatore/ingannatore da “effe+o pla-

cebo”. Il modello medico che infa' tentammo di 

emulare per farci accreditare culturalmente come 

“terapeu�” ci si sta ritorcendo contro, pretenden-

do di “spiegare” molto meglio i fenomeni psichici 

con i loro correla� neuronali e di guarirli con più 

efficacia evidence based con mezzi chimici: vedi 

odierno strapotere delle neuroscienze e della psi-

cofarmacologia. 

Eppure già in Freud era evidente la confli+ualità 

paradigma�ca tra quello che diceva  - metapsico-

logia - e quello che faceva - clinica - (Salvini & Ver-

bitz, 1988). Come dire dell’insostenibile 

“leggerezza” dell’essere meccanomorfici quando 

si incontra qualcuno con cui si inizia un dialogo io-

tu… Negli anni ’80, quando studiavo a Padova, 

notavo che da più par� stava emergendo l’esigen-

za di superare il paradigma meccanomorfico e il 

modello della mala'a mentale (Fiora e al., 1988; 

Harrè & Secord, 1977; Gauld & Sho+er, 1983; 

Szasz, 1974; Pagliaro & al., 1995). Si parlava dun-

que di paradigma antropomorfico, per recupera-

re nello studio dell’uomo ciò che più a+enesse in 

modo specifico all’uomo stesso: azioni e non 

comportamen�, ragioni e non cause, situazioni e 

non ambien�, intenzioni e non causalità meccani-

ca… 

Credo che questa corrente di pensiero non solo 

sia rimasta minoritaria, ma abbia nel tempo esita-

to in una metafisica più o meno apertamente co-

struOvista6, iposta�zzando dunque una sogge'-

vità capace di crearsi la sua “realtà inventa-

ta” (Watzlawick, 1981), ma non si capisce né co-

me possa interfacciarsi a un qualche “mondo rea-

le” (percezione dis�nta da immaginazione) né 

come possa interagire con altre sogge'vità (da 

dove gli apriori comuni del dialogo?): un modello 

di pensiero assurdo che non solo cade in contrad-

dizioni - che ha addiri+ura preteso di eludere ad-

ducendo la possibilità di altre logiche del pensiero 

(Nardone & Watzlawick, 1990) - ma che porta a 

esi� rela�vis� e nichilis�. 

In qualche modo la stessa decostruzione della 

metafisica, di nietzschiana memoria, si è operata 

anche da questo opposto versante 

“antropomorfico”. Abbiamo perso l’uomo prima 

naturalizzandolo, poi spiritualizzandolo in un so-

lipsismo prometeico. La mia tesi è che l’antropo-

morfismo è des�nato a implodere su se stesso se 

non acce+a di fondarsi su un Realismo, che a sua 

volta implica un Principio Nuziale, che riguarda 
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non solo l’intersogge'vità tra uomini, ma innan-

zitu+o quella con Dio. 

Per quanto mi riguarda io ho coscienza del fa+o 

che nella mia a'vità professionale – non diversa-

mente dalla mia vita – incontro persone. Anzi le 

incontro in un contesto in cui arrivano a “me+ersi 

a nudo” psicologicamente, acce+ano di rivelarsi 

nella loro interiorità più profonda, laddove non si 

percepiscono solo come un “fascio di rea'vità” o 

un “fascio di sensazioni”, ma come un centro di 

consapevolezza e di intenzione: un io davan� a 

un tu. Non posso prescindere da un incontro io-

tu. Non posso operare senza coinvolgermi in que-

sto dialogo io-tu. Non posso operare, come un 

fisioterapista o come un medico, semplicemente 

su un “esso”, su un “corpo”.  

Incontro persone in quanto persone e, a volte, 

questo incontro ha il potere di far fiorire la vita! 

Come Gesù con Zaccheo (Lc 19, anche Gv 8), 

quello che faccio è accoglierli in “casa mia” an-

dando “a casa loro” e in questo incontro mi di-

spongo con un sorriso benedicente che res�tui-

sce all’altro una dignità che magari ha perso egli 

stesso nello sguardo che rivolge su di sé. E in que-

sto clima sicuro di acce+azione incondizionata e 

di protezione da implacabili sensi di colpa, con un 

so+ofondo gioioso e a volte anche giocoso… av-

viene qualcosa di straordinario: a volte le persone 

ripartono (da un nuovo Principio!). A volte a+ua-

no cambiamen� importan�. A volte riconoscono 

delle “bugie” in cui era rimasta intrappolata la 

loro vita e decidono di lasciarle. A volte le perso-

ne crescono… Si alzano dai loro le+ucci e cammi-

nano! Si riprendono la sogge'vità della loro vita, 

invece di lasciarsi “ogge'vare” dal loro passato e 

“schiavizzare” dai loro “faraoni interiori”. A volte 

non hanno più �more di riprendere a vivere. Anzi 

di vivere pienamente. A volte osano di più. A vol-

te osano la gioia! 

Mi domando: cosa faccio in realtà come terapeu-

ta? E quello che faccio è davvero qualcosa di così 

diverso da quello che avviene in una relazione 

buona tra amici, tra genitori e figli, in un felice 

matrimonio? La psicoterapia è un ambito eso�co/

esoterico da apprendis� stregoni (Carotenuto, 

1998) oppure è un concentrato di “umanità” (di 

sapienza e di devozione) molto simile a quello 

che avviene “naturalmente” in buone relazioni 

educa�ve/di crescita?  

Cosa aiuta le persone a stare bene? Recentemen-

te ho scoperto un filone di studi che ha il poten-

ziale di svincolare la psicologia/psicoterapia dal 

paradigma meccanomorfico-etologico-medico in 

cui si è arenata. La psicologia posi�va (es. Selig-

man, 2014) sta studiando in modo empirico cosa 

ci fa stare bene: e stranamente non parla di strani 

esercizi magici o di tecniche esoteriche…  

Da� alla mano, propone di: 

•  fare a'vità fisica e cambiare ogni tanto la rou-

�ne,  

•  di sorridere e di usare umorismo,  

•  di ringraziare tu+e le sere e fare “visite di gra�-

tudine”;  

•  di benedire gli altri, se stessi e (Chissacchi) per 

quanto ci succede;  

•  di essere gen�li in modo gratuito;  

•  di vivere il proprio impegno anche lavora�vo, 

come una mission; 

•  di realizzare i propri talen� e quindi di essere se 

stessi, come rispondendo a una mission (a una 

“chiamata” di Chissacchi!), 

•  di vivere tu+a la vita come una mission dotata 

di senso;  

•  di lasciarci entusiasmare e coinvolgere con 

tu+o noi stessi in un’a'vità che ci assorbe: una 

sorta di autotrascendenza nel compito che mi 
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assorbe (flow di  Mihaly Csikszentmihalyi); 

•  di sen�re e for�ficare il senso di appartenenza 

a una comunità; 

•  di custodire buone relazioni; 

•  di avere qualcuno con cui si è in confidenza tale 

da poterlo chiamare “anche alle 4 del ma'-

no” (Vaillant); 

•  di sviluppare virtù come gius�zia, temperanza, 

fortezza, prudenza; 

•  di crescere nella fiducia e nel pensiero posi�vo; 

•  nell’o'mismo e nella benevolenza verso di sé; 

•  nell’autocontrollo e nella conquista di un senso 

di padronanza sugli even� della propria vita; 

•  propone di sviluppare abilità di resilienza allo 

stress e di ripresa costru'va dopo traumi 

(abilità che hanno sempre anche a che fare con 

una riorganizzazione di senso della propria vita, 

e quindi con una certa “ri-spiritualizzazione”); 

•  dice di impegnarsi in qualcosa per un Bene più 

grande (…ritorna Chissacchi); 

•  dice anche che la ricchezza non rende felici e 

che donare denaro fa stare bene; 

•  che cercare valori intrinseci come crescita uma-

na, auten�cità e relazioni vale di più di valori 

estrinseci come il successo economico, la per-

formance, il pres�gio sociale; 

•  dice di imparare a gustare il presente, vivendo 

con consapevolezza e riconoscenza; 

•  dice dell’importanza di perdonare; 

•  dice meditazione; 

•  dice preghiera (…verso  Chissacchi); 

•  dice spiritualità; 

•  dice amore (“love is the answer”7)! 

Ora mi chiedo: ma tu+o questo non lo diceva già 

il Vangelo? 

La psicologia che sme+e di usare il paradigma 

della mala'a preso a pres�to dal posi�vismo e 

che decide semplicemente di guardare l’uomo e 

di studiare empiricamente cosa cercano le perso-

ne per stare bene, “stranamente” si ritrova, a pie-

no diri+o e con gli strumen� suoi propri, in un 

campo morale-spirituale! Vedasi Paul Vitz, che 

plaude a questa evoluzione della psicologia (Vitz, 

2005). 

Ecco: l’uomo in quanto uomo non lo incontri se lo 

cerchi come “organismo ro+o” o come “processo 

sociale” o come “confli+o di pulsioni”… Sembra 

proprio invece che, tol� gli occhiali ridu'vis�ci 

della “mala'a”, cadano anche quelli del 

“meccanismo”, e così si possa finalmente alzare 

lo sguardo e iniziare a guardare un uomo in volto. 

E, in questo incontro, io-tu-perché cascano insie-

me. 

Perché sei felice? E io perché lo sono? Per quale 

ragione? E a par�re da cosa? E di cosa sono vera-

mente felice? E com’è essere felici? 

La domanda sulla felicità richiede che ci si incontri 

come uomini. E in questo incontro non possiamo 

non scoprirci incontra� da una Intenzione, che 

allora intuiamo come la risposta ul�ma alle do-

mande sul come della forma, sulla materia del 

contenuto, sulla causa che la origina, e sullo sco-

po cui tende la nostra felicità (pre-gustata ora)!  

Cominciamo allora a pre-sen�re che la domanda 

sulla felicità è un tu+’uno con gli uomini che si 

incontrano, nel momento in cui si riconoscono 

pienamente uomini. Come tra un uomo e una 

donna che si amano: il loro amore e la loro gioia 

sono un tu+’uno! 

Ma allora Psicologia della felicità e Principio nu-

ziale non sono forse la stessa cosa? 

E non ci accorgiamo che il Vangelo dell’Amore è 
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già (anche) psicoterapeu�co? 

E dov’è finito lo iato tra psiche e spirito? 

2.	L’uomo	in	quanto	uomo	

Chi è un uomo in quanto uomo? Non è solo un 

ogge+o, che non sa e non vuole esistere. Non è 

solo un animale, che sa e che vuole secondo la 

sua specie. Un uomo non solo esiste, ma sa di esi-

stere (VERUM), vuole/acce+a di esistere 

(BONUM), ed è lui, proprio lui, nella sua unicità, a 

esistere, saperlo e volerlo (UNUM).  

Un uomo di sé dice “io”. In un uomo il suo essere 

psichico, il suo sapere di essere e la sua gioia di 

essere sono fin all'inizio un tu+'uno!  “Io sono” 

implica sempre “io sono ok”. Nessuno può ricono-

scersi “io” senza implicare: “è buono che io sia”. 

“Io sono ok” equivale senza residui a “è ok che io 

sia” (ovvero: “è ok che io sia = io sono ok!”). 

Ora un uomo non può accedere da se stesso né 

all’autoconsapevolezza né alla volontà di esserci.  

a. Principio del “looking glass self”8: un uomo si 

riconosce allo specchio dell’altro. E’ l’altro che 

lo sveglia alla consapevolezza di sé. Così avviene 

tra madre e bambino – Stern (1987) e tu+a la 

Scuola della Intersogge'vità, a par�re dagli stu-

di della Infant Research. Vedi gli stessi esperi-

men� naturali di “bambini selvaggi”, che non 

raggiungevano pienamente tra' umani nono-

stante una ri-socializzazione. Interessante anche 

la storia di Federico II e dell’esperimento della 

“lingua naturale” secondo cui bambini a cui non 

si rivolge la parola non solo non producono nes-

sun linguaggio spontaneamente, ma muoiono! 

(Anche se fosse una leggenda, sarebbe segno di 

una consapevolezza profonda di cosa ci rende 

uomini!). 

Io interiorizzo l’altro che mi chiama ad esserci! 

Viene prima la consapevolezza dell’altro (e dell’al-

tro verso di me) rispe>o alla mia verso di me! 

b. Principio della deprivazione affeOva. Solo se è 

stato accolto con gioia - vedi Renè Spitz e la Sin-

drome di deprivazione affeOva parziale e totale 

(Spitz, 1972), che impedisce la nascita/sviluppo 

della vita psichica nell'uomo) un uomo prova 

gioia di esserci9! Solo se è stato “acce+ato”, ac-

ce+a di esserci! Se è stato desiderato, desidera 

esserci! Già proprio da neona�, acce'amo di 

esistere solo se ci siamo sen�� accol� - io pro-

prio io - da una “madre”. Solo se abbiamo visto 

un sorriso, goduto di un abbraccio morbido. So-

lo se ci siamo sen�� i “benvenu�”. Se ci siamo 

sen�� la gioia di un altro. Se ci siamo sen�� 

“benede'” e noi stessi una “benedizione” per 

un altro!  

Io interiorizzo l’altro che mi benedice e per questo 

posso benedire me stesso10! Viene prima la volon-

tà buona, la BENEDIZIONE di un altro verso di me, 

poi la mia.  

Dunque ho la potenzialità di essere consapevole 

di me e di volermi bene, ma non ne vengo all’a>o 

da me stesso, senza un altro che mi svegli!  

Trovo estremamente significa�vo concepire la 

psiche individuale come una aOvità di interioriz-

zazione del mondo psichico esterno, quindi del 

mondo interpersonale, delle intenzioni che sono 

rivolte verso di me e che sono intorno a me. La 

mia anima è per cer� versi il mondo (psichico) 

esteriore che diventa interiore. 

Nel momento in cui (fin dal primo giorno di vita e 

in par�colare nei primissimi anni) mi approprio di 

me, nella mia consapevolezza di esserci (“io sono 

Mimmo”), mi approprio anche delle intenzioni 

buone rivolte verso di me (sorrisi, benedizioni, 

coccole, parole dolci…) e sono proprio tu+e que-

ste “palline dorate” (mi riferisco al film Inside Out 

dove le palline dorate della GIOIA sono gli 

“elemen� base” della psiche) a cos�tuire il 
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“fondo” del mio essere, la base, la fonte di ben-

essere, di vitalità, di gioia che è a fondamento di 

tu+o il mio mondo psichico.  

Ecco perché penso che un uomo al fondo del suo 

essere sia gioia, gioia d'essere! Noi siamo i sorrisi 

che abbiamo ricevuto. Noi siamo quelli che esi-

s�amo in forza di una benedizione. Noi esseri 

umani siamo i “benede'”, anzi siamo quelli che 

“sanno di esistere come benede'”, quelli che 

“sanno di esistere come gioia”. Makarioi! 

E di questa benedizione noi non siamo l'origine. 

Anzi noi prendiamo origine da essa! Noi esis�amo 

perché siamo sta� benede'. Un altro ci ha de+o 

(con le sue parole, con i suoi ges�, con le sue 

emozioni, con i suoi comportamen�): “è ok che tu 

sia”, “Ti voglio bene”, “ E' un bene che tu sia”, 

“Che gioia sei per me”. E questa benedizione, ri-

petuta e riconfermata, è diventata la mia 

“autoconsapevolezza profonda”: mi voglio bene! 

è bello che io ci sia! che gioia che io sia! 

Posso allora esistere perché prima ho ricevuto un 

PERMESSO di ESISTERE.  La BENEDIZIONE ricevuta 

(= E' un BENE che tu ci sia! Ti voglio BENE. Voglio 

il tuo BENE. Tu sei un BENE per me!) diventa il 

mio permesso di esistere. 

Tu sei ok  -> Io sono ok / E’ ok che io sia!  

Ma allora l’intersogge'vità viene prima e fonda 

la autoconsapevolezza e la stessa gioia/volontà di 

esserci (quindi la mia libertà/responsabilità, 

ecc…)!  

Ma questa intersoggeOvità implica quella con 

Dio, perché anch’essa è una potenzialità che è 

stata “posta” e che non potrebbe mai venire in 

a+o se Qualcuno non parlasse con “noi” dandoci 

del “tu”11. 

E questo ci aiuta a comprendere meglio perché il 

“principio nuziale” sia a fondamento del nostro 

mondo psichico! 

3.	 L’uomo	 in	 quanto	 uomo	 implica	

Dio	

Nel mio modello di integrazione della psicotera-

pia nella spiritualità cris�ana pongo un passaggio 

importante: questo permesso di esistere ci viene 

trasmesso dai nostri genitori, ma non viene da 

loro. Il permesso di esistere ci arriva esistenzial-

mente dai nostri genitori, ma ontologicamente da 

Dio. E di Dio se ne deve poter parlare come di una 

intuizione della nostra ragione (come di un impli-

cito, di un presupposto necessario) e non esclusi-

vamente e primariamente come di un 

“contenuto” di fede o di un “ogge+o” di rivelazio-

ne. 

Penso all'Essere come al Tu che ogni ente evoca 

quando viene interrogato da un Io.  

Io lo argomento così. 

A. Di me dico “io” (Unicità dell'essere) e io sono 

un SOGGETTO di consapevolezza. (= ho una me-

ta-consapevolezza di me e del tu+o). Come scri-

ve Thomas Nagel: se potessi ridurre tu+o a og-

ge+o, la prima cosa che vorrei sapere è: “quale 

di queste cose sono io?”. L'io non è una cosa tra 

le cose, ma una “prospe'va” sul mondo (Nagel, 

1986).  “Anima est quodammodo omnia” (San 

Tommaso). com-prendo tu+e le cose! Io sono 

davan� al tu+o come se tu+o fosse per me. 

Comprendo tu+o lo spazio e tu+o il tempo (che 

diventa distensio animi in Sant’Agos�no).   

Chiudo gli occhi e tu>o scompare; li apro e tu>o 

è per me! 

Ma nel momento stesso in cui sono consapevole 

di Me (e di tu+o il Mondo in me): 

1. mi rendo conto che non sono origine dell'es-

sere del mondo! Non posseggo l'actus essendi. 

La mia intenzione può dar forma alle cose, può 

trasformarle, può rendere a+uali delle potenzia-
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lità che le cose già hanno in sé, ma non può 

crearle ex nihilo. Se non io chi? 

2. e non sono origine neanche del mio io. Non 

solo nel senso che non mi sono posto in essere 

da me come sogge+o,  

3. ma anche nel senso che il mio io mi rimane 

sempre “inafferrabile”, non “ogge'vabile” defi-

ni�vamente. Posso indicarlo a un tu (“eccomi!”), 

ma se provo a cogliere il mio io, è sempre prima 

di ogni mia consapevolezza, perché ne è esso 

stesso l'origine. (E' come se volessi vedere gli 

occhi con cui vedo, mentre vedo!)! La mia auto-

trascendenza mi porta ad abbracciare tu>o 

tranne la mia Origine, che, proprio per questo, si 

rivela come Altra da me.  

4. Ma allora io non ho origine in me stesso. Mi 

trovo dentro un io! Che ha un origine fuori di 

me! Allora come io sono “sogge>o” rispe>o a 

tu>o ciò che ho di fronte a me, intuisco che un 

Altro è Sogge>o rispe>o a me; come io com-

prendo il tu>o, un altro mi com-prende!  

E-sisto: sono-posto-da fuori di me! Da un Altro 

che è la mia Origine. 

B. Io che com-prendo sono per primo  COM-

PRESO. Sono posto nella mia sogge'vità, nella 

mia libertà, nella mia intenzione, nella mia inter-

sogge'vità, nell'essere… Scopro che ci sono dei 

presuppos� della mia psiche da cui non posso 

non par�re. Che mi sono da�. Tanto che anche 

per negarli, devo usarli! 

a.  Per dire che non c'è ordine nell'universo (che 

tu>o è a caso), devo usare la mia capacità di 

ordinare/legare/intenzionare.  

b. Per dire che non esiste la libertà, devo usarla! 

c.  Per dire che non c'è l'io nel cervello, devo dir-

lo io! 

d. Per dire che non esiste niente di vero, devo 

presumere di dire il vero. 

e. Per dire che non esiste nulla, devo presumere 

che esisto almeno io che lo dico! 

f.  Per dire che non esiste niente fuori di me, 

devo dirlo a qualcuno… fuori di me! 

g.  Per dire che gli altri non esistono, devo usare 

un linguaggio (che presuppone gli altri)! 

h. Per dire che non esistono intenzioni, devo 

usare una intenzione! 

i.  Per dire che l'Essere non esiste, ci devo esse-

re!! E se qualcuno mi dicesse che l’essere non 

esiste, perché dovrei rispondergli visto che 

non esiste? 

5. Sono posto dunque da un Altro che è almeno12 

Sogge+o come me, almeno Unico come me, al-

meno Libero, Autoconsapevole, Intersogge'vo, 

Persona come me! Ma è prima del mio stesso 

io. Ed è più di me, perché è l’origine di me e del 

mondo intorno a me. Un Altro che mi precede e 

non so né quanto sia “maggiore” di me né 

“come” lo sia. Un Altro cui posso accedere come 

dal basso verso l’alto, come intuendo 

(platonicamente!) ciò che ho di spalle. Per via 

analogica. 

6. Ed è proprio questo Altro, che mi abbraccia e 

mi comprende, a darmi la possibilità di retroce-

dere sempre rispe+o a Me e di cogliermi sem-

pre come sogge+o, sempre come Io. E' questo 

Altro che mi �ra fuori da Me… Una Voce che mi 

e-voca, mi chiama fuori… 

7. E solo un Tu che trascenda la natura, può farmi 

trascendere da me stesso (e da tu+o il mondo). 

Un Sogge+o extramentale, allora non un Dio-

Natura spinoziano! Altrimen� non avrei una me-

ta-consapevolezza e una meta-libertà (di andare 

anche contro Natura) e una meta-responsabilità 

(di assumermi o meno le mie responsabilità in 

modo assoluto, indipendentemente dagli altri e 
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dalla convenienza). Se non potessi poggiarmi su 

di Lui, dove potrei poggiarmi per uscire da me 

stesso? Se non potessi interiorizzare nella mia 

psiche l’Intenzione espressa da questa Psiche - 

questa Voce che proviene dal di fuori del mio 

sistema mentale/mondo - non potrei avere né 

meta-consapevolezza né meta-libertà. 

E-sisto: sono posto sempre fuori di Me come un 

Io da un Tu che mi precede. Sono sempre 

“ispirato”! E’ questa relazione con Dio che mi fa e

-sistere/sussistere come Io13.  

Come il mio io psicologicamente non può venire 

in a+o senza un tu che lo evochi, così ontologica-

mente il mio io non può venire in a>o senza un Tu 

che lo evochi. Il mio io implica sempre un tu (dico 

“eccomi” a un altro!), come ci hanno insegnato gli 

Interazionis� Simbolici. Ma io non sono solo il tu 

di un altro, io sono io anche in senso “assoluto” e 

quindi lo sono davan� a un Tu assoluto. 

C. Ma io sono anche un  SOGGETTO di intenzione. 

Io sono libero, in quanto sogge+o, sono cioè 

ORIGINE delle mie intenzioni. (Anzi – come dice-

vamo – sono dotato di una meta-libertà anche 

rispe+o a ciò che in me è natura-dato). Alla do-

manda “perché lo hai fa+o” sono io a dover da-

re una risposta e questa basta: non si pone un 

retrocedere delle cause all'infinito. L'ho voluto 

io e basta! Io sono sogge>o/fondamento della 

mia intenzionalità. 

8. Ma allora mentre mi scopro come Sogge+o di 

intenzione, mi scopro anche intenzionato14 da 

un Sogge+o che mi dà la possibilità di ricono-

scerlo come un Tu. 

9. Quindi da una Intenzione che ha voluto che la 

riconoscessi. E che LIBERAMENTE potessi acco-

glierla, con riconoscenza. Una intenzione che 

allora si rapporta a me non più asimmetrica-

mente, ma chiedendomi di accoglierla come già 

Essa mi ha accolto. Una intenzione nuziale! 

10. Una Intenzione (ovvero un Tu) che si fa do-

manda di essere riconosciuta. Sono posto den-

tro la domanda “perché esisto” e mentre me la 

pongo mi accorgo che non posso non pormela e 

che solo io posso farlo tra tu+e le creature ter-

restri: io sono allora colui che può porsi la do-

manda sul perché esista! E proprio questa Do-

manda mi fa diventare un essere di Risposta, 

responsabile, sponsale!  

11. E la nostra coscienza morale allora è proprio 

questo: non è soltanto coscienza di esistere da-

van� agli altri (che vanno rispe+a� come me), 

ma è coscienza di esistere innanzitu+o davan� a 

un Altro (insieme a tu' gli altri). E' uno sguardo 

che parte da Dio e che mi invita a me+ermi dal-

la sua prospeOva nel valutare ogni cosa. E' re-

sponsabilità davan� a Dio! 

D. Io sono un SOGGETTO responsabile, sponsale 

(l’uomo è essenzialmente un essere morale). 

La mia coscienza di me implica allora coscienza di 

Dio. Non penso allora alla coscienza morale come 

a una “dotazione” della nostra psiche più o meno 

importante, ma comunque “modulare”, giustap-

posta, separabile dal resto… Penso invece che 

autocoscienza e coscienza di Dio si danno insie-

me! Dio e l’uomo per la mia psiche si danno insie-

me! La Coscienza (morale) è allora coscienza di 

me e di Dio, ovvero di me a par�re da Dio (mi 

sembra che così legga anche Gaudium et Spes 

16).  

La mia coscienza morale è dunque coscienza di 

una Intenzione: 

a. che si esprime dentro la Natura come Legge 

Naturale: e solo pensando così, l'essere implica 

il dover essere15. La mia coscienza morale è co-

scienza di una Intenzione dietro/dentro le cose, 

di una ragion d'essere di ciò che è, e di una ri-

chiesta, da parte di ciò che è, di essere rispe+a-

to nella sua “natura”, nella sua 
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“essenza” (secondo appunto quella Intenzione). 

Chiede dunque un riconoscimento del come so-

no stato fa>o da Lui e del come (la forma di es-

sere) ogni cosa mi è stata data… (Vedi la guari-

gione dei lebbrosi in Lc 17, 11-19: tu' guarisco-

no grazie a Gesù, inteso come il Logos, la Legge 

naturale…). Vedremo poi che il permesso di esi-

stere mi arriva proprio rispe+ando la “forma” 

dell’esistere. E da qui il nesso tra virtù e felicità. 

b. Ma che proviene Al di là di essa. Una Intenzio-

ne che mi invita a riconoscerla per Sé stessa al-

zando lo sguardo verso di Lei come a un Tu. La 

mia coscienza morale è allora invitata a un rico-

noscimento della relazione con Lui. (Vedi il deci-

mo lebbroso, che non solo guarisce, ma si salva, 

perché riconosce Gesù ed è riconoscente verso 

di Lui: stabilisce con Lui una relazione da perso-

na a persona, nuziale!). Da qui la felicità come 

riposo in Dio (nuzialità). 

4.	Per	un	Modello	di	psicopatologia.	

Il	ben-essere	psichico	implica	Dio.	

1. Anche se quello ricevuto da Dio viene prima 

ontologicamente, il permesso di esistere donatoci 

dai nostri genitori viene prima in senso psicologi-

co. Noi di fa+o iniziamo la nostra vita psichica da 

lì: siamo figli di un padre, di una madre, di una 

infanzia, di una storia… con tu' i suoi condiziona-

men� e con tu+e le sue limitazioni. La Luce viene 

filtrata a+raverso le finestre e così arriva a noi! 

2. Possiamo allora aver ricevuto delle 

“limitazioni” al permesso di esistere. A+raverso i 

comportamen�, le emozioni, le parole espresse 

verso di noi (o anche verso gli altri intorno a noi, 

da piccoli), accanto a delle benedizioni possiamo 

aver ricevuto anche delle “maledizioni”. Invece 

solo di un “Ti amo punto e basta” abbiamo potu-

to aver ricevuto anche tan� “Ti amo-se”, “Ti amo-

perché”, “Ti amo-ma tu…”, “Ti amo di più quan-

do…”, se non proprio dei rifiu�, degli abbandoni, 

dei maltra+amen�, che ci hanno de+o: “non � 

amo proprio!”. Vedi ad esempio le “dodici ingiun-

zioni” dell’Analisi Transazionale (ad es. Stewart & 

Joines, 2000), che possiamo leggere appunto co-

me “maledizioni psichiche”. 

3.  Quando ci appropriamo di noi stessi (in par-

�colare man mano che arriviamo a pensarci come 

un io, tra 1 e 3 anni) ci appropriamo di tu+e que-

ste “intenzioni” rivolte verso di noi - sia quelle 

buone che quelle ca've - e ci collochiamo ri-

spe+o ad esse come se dicessimo: “questo io so-

no”, “per esistere devo essere così e così”, “per 

essere amato (o anche solo per non essere ab-

bandonato o rifiutato o maltra+ato) devo essere 

così”. Ci definiamo oppure ci riconosciamo già 

“defini�” in un certo modo. Prendiamo una certa 

“forma” secondo anche le “deformazioni” ricevu-

te. Ci definiamo dunque dentro un “confine” e 

diciamo: questo sono io. Il mondo interpersonale 

diviene intrapsichico. E nel mio mondo interiore 

abitano anche la Madre Strega o il Padre Orco o il 

Fratello Invidioso o il Mondo Ca'vo… (Vedi Co-

pione, Modelli Opera�vi Interni, Credenze pato-

gene, Autoschemi o Protoschemi corporei… a se-

conda del modello teorico di riferimento). 

4. Non solo: ci appropriamo anche del 

“permesso di esistere” e lo vincoliamo a quella 

“definizione” di noi stessi. Diveniamo il Dio-

Faraone di noi stessi. E' come se dicessimo: 

“Ecco, per conservare la benedizione (tu sei ok = 

è ok che tu sia), devo essere in un certo modo”, 

“devo conservare questa forma”, “se faccio così e 

così, io sono ok”.  

Questa tendenza ad appropriarci del permesso di 

esistere - cioè a non sen�rlo più come un dono 

ricevuto ma come un possesso nostro - è il 

“narcisismo” di base di un essere umano, il suo 
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peccato originale. Lo intendo così: un uomo ap-

propriandosi di sé tende ad appropriarsi anche 

della sua origine, tende cioè a farsi origine di sé! 

(peccato originale = non tanto peccato delle origi-

ni, ma peccato sulla origine!). E questa appropria-

zione può riguardare non solo il permesso di esi-

stere che riceviamo dai genitori, ma anche, e poi 

dopo a un livello sempre più esplicito e consape-

vole, quello ontologico che riceviamo da Dio. Co-

me se dicessimo “IO SONO OK E LO DICO IO! 

(BASTO IO!)”. 

Ci appropriamo in realtà anche delle benedizioni 

ricevute, facendole diventare nostre “leggi inte-

riori”… Quindi sia che i miei genitori mi abbiamo 

dato una maledizione, come ad es. “Sei un inca-

pace”, sia che mi abbiamo dato una benedizione, 

come ad es. “Sei un genio”, io posso appropriarmi 

di queste intenzioni vincolando ad esse il mio 

“permesso di vivere” (ad es. mi sen�rò a posto/

degno solo se non “emergerò, non avrò successo, 

non sarò indipendente”; oppure mi sen�rò a po-

sto/degno solo se avrò conferme del mio essere 

geniale!). 

5. Ci costruiamo anche delle difese (che sono 

solito chiamare GUARDIE DEL CORPO) rispe+o 

alle maledizioni ricevute e ci iden�fichiamo con 

esse, sentendoci noi stessi (il mio Me) proprio 

così. Tu+o questo diventa la nostra spontaneità, il 

nostro sé di default. (Andando a completare il 

panorama interiore dei MOI o del Copione o delle 

Trappole o degli Schemi corporei di difesa…). 

6. Man mano che, crescendo, ci rendiamo 

conto del nostro essere persona in senso assoluto 

(e non solo come parte di una famiglia, di una cul-

tura, ecc…), possiamo a'ngere questo permesso 

dire+amente dalla sua Fonte, riconoscendolo a 

par�re da Dio16! E ci sono famiglie e culture che 

facilitano questo riconoscimento e altre che lo 

ostacolano. 

7.  Ora questo riconoscimento di sé a par�re 

da Dio non è solo una “possibilità” del pensiero, è 

anche una esigenza in�ma, esistenziale, e un 

compito evolu�vo necessario. Se non si aggancia 

il permesso di esistere dire+amente da Dio 

(perfino fuori da un esplicito riferimento religioso 

o confessionale, anche solo come intuizione dello 

spirito), questo non è senza conseguenze per il 

nostro mondo psichico. Soffriamo una solitudine 

trascendentale (Scruton 2013), un’angoscia esi-

stenziale che solo “riposando in Dio” viene placa-

ta. Il compito evolu�vo in adolescenza è allora 

proprio questo: è un compito primariamente me-

tafisico. L’adolescenza è l’età per rinascere 

“dall’Alto”. Altrimen� questa angoscia metafisica, 

questa inquietudine esistenziale di fondo, può 

essere fraintesa o non le+a o dissociata o scarica-

ta in sintomi fisici e psichici, in angosce, in com-

portamen� di dipendenza, in ansie da prestazio-

ni… Ci si può me+ere sul “mercato”, “vendersi 

l’anima”, sequestrare e farsi sequestrare da qual-

cuno o qualcosa, da cui si pretenda un permesso/

benedizione assoluta di esserci e quindi una gioia 

assoluta di esserci, che non potrà mai dare. 

8. Il riferimento a Dio in realtà è implicito in 

ogni cambiamento terapeu�co, in ogni crescita 

umana. E renderlo esplicito non può che sostene-

re, fondare e rendere molto più efficace il cam-

biamento terapeu�co stesso. 

a. Come posso disobbedire al mio Faraone inte-

riore (ovvero alle presenze Genitoriali che mi 

concedono il permesso di esistere) se non posso 

invocare l’autorità di Qualcuno che è più grande 

di Esso? E quindi come posso uscire dai miei 

schemi di auto-sabotaggio? Come posso sfuggi-

re alle mie maledizioni interiori? Un altro che mi 

ama può solo farmi da profeta, ma non ha l’au-

torità di dirmi qualcosa a par�re da sé: può farlo 

appunto solo a par�re da Dio, dal riconoscimen-

to di una Intenzione Benedicente che ci precede 
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entrambi. 

b. Come posso perdonarmi, se io mi accuso e se 

dentro di me ci sono solo io? 

c. Come posso superare un “senso di colpa del 

sopravvissuto”: chi mi res�tuisce il permesso di 

esistere, nel momento in cui io me lo nego? 

d. Come posso “lasciare mia madre” che mi ha 

dato vita e verso cui sono “in debito”, senza pre-

supporre Dio? 

e. Come posso sen�rmi altro/oltre rispe+o al ma-

le ricevuto o subito, senza presupporre un per-

messo di esistere che mi giunga sempre rinno-

vato da Dio.  

f.  E così anche: come posso compiere i vari eserci-

zi di Psicologia Posi�va senza presupporre quel 

Chissacchi che ne dia fondamento? 

g. E se Gilbert nella sua Terapia Focalizzata sulla 

Compassione (Gilbert, 2012) può riconoscere 

l’efficacia empirica della immaginazione del 

“Saggio compassionevole” verso di sé (una raffi-

gurazione benevola di Dio, in sostanza) nei suoi 

esercizi di meditazione, mi domando come pos-

sa una finzione renderci felice? Se lo fa è perché 

a'nge a un indire+o e taciuto 

“riconoscimento” di una verità (almeno come 

speranza)! L’esperimento della Macchina di No-

zick ci dice che a una felicità finta, preferiamo 

una vita vera (Bloomfield, 2014): la felicità, se 

dev’essere tale, deve provenire da una Realtà 

Buona! Sarebbe allora assolutamente deprimen-

te immaginare una Benedizione verso di sé, du-

rante un’esperienza di meditazione, se uno 

avesse l’assoluta certezza che fosse falsa!  

h. E così nelle varie tecniche di meditazione 

mindfullness: se mi astraggo dalla rou�ne, se mi 

concentro su di me “al di qua”, se mi ritrovo con 

il mio io come “puro centro di consapevolezza”, 

dove mi appoggio? Il mio io presume un tu, al-

trimen� scompare come io! Allora o sprofondo 

nel nulla di un impensabile nirvana o devo assu-

mere come un Fondamento un Tu che entra in 

dialogo con il mio io e lo fa esistere! 

i.  La morale stessa, come abbiamo visto, implica 

Dio. Perché rispe+are una Natura, se è solo evo-

luzione, cieco caso? Quale obbedienza si può 

chiedere a un uomo, se non si riconosce nessu-

na legge intrinseca all’umano, nessuna Intenzio-

ne che vi si esprima? Ma anche quale rispe+o 

verso altri esseri umani, se non li riconosco 

“fratelli” (carne mia) pos� come me nello/dallo 

stesso Principio? (La morale viene rido+a a con-

venzione e convenienza – come in Hobbes, ma 

forse anche in Rawls (2008) - quindi sempre una 

tregua rispe+o a uno stato di guerra; e la convi-

venza e�ca sempre qualcosa di inferiore ri-

spe+o al desiderio di onnipotenza del sogge+o: 

sempre meglio se fossi solo io a comandare!)   

9. Infine, il permesso di esistere mi è dato in 

un certo modo. L’actus essendi18 mi è dato (come 

tu+o ciò che esiste) in una precisa forma essendi. 

Se resto in questa forma, ricevo “grazia” (cioè 

perme+o alla Benedizione gratuita che mi fa esi-

stere psichicamente di raggiungermi), se ne esco 

mi consumo… Ora la forma in cui sono dato a me 

stesso è una FORMA NUZIALE, impressa nei nostri 

corpi maschio-femmina (West, 2016). Di qui la 

Legge Naturale dell’amore, del sen�re l’altro co-

me “carne propria” pur restando altro (i due 

uno); di qui l’intuizione di Dio come Intenzione 

Nuziale… La forma dell’umano è custodita nel 

Principio nuziale: la sessualità maschio-

femmina19, dove la finalità uni�va è unita a quella 

procrea�va, e da dove discendono tu+e le 

“relazioni” possibili tra uomini: quella paterno/

materna e quella fraterna in primis. Tu+e analogi-

che della Intersogge'vità prima con Dio, che nel 

Principio Nuziale trova la sua chiave di volta. 
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Ecco allora perché “sto bene quando faccio il be-

ne”. Ecco perché Virtù = Felicità. Credo che la pa-

rola “eudaimonia” possa tranquillamente essere 

trado+a con “buona coscienza”, cioè con 

“Benedizione interiore”. 

Secondo il modello che ho presentato, sono feli-

ce, allora, quando interiorizzo un “altro benedi-

cente”: 

a. Sia nel senso che l’altro da me beneficato mi 

vive dentro come benedicente (e questo fonda 

ad esempio la gioia connaturata all’amore, an-

che a quello più gratuito e obla�vo); 

b. sia nel senso che Dio mi vive dentro come Sor-

riso Benedicente, quando “rispe+o” la forma di 

ciò che “mi è dato” (e quindi i vari contenu� del-

la morale: sia quelli che riguardano gli altri, sia 

quelli che riguardano anche solo me stesso nel 

rapporto con il mio corpo, la mia vita): perché 

così rendo possibile a Dio di trasme+ermi il suo 

“permesso di vivere”, la sua Benedizione appun-

to (e in questo senso la bioe�ca della Sacralità 

della vita è l’unica che perme+e la Felicità della 

vita); 

c. Sia nel senso che Dio come Persona è in rela-

zione con me, quando lo riconosco nella mia 

vita, quando sono in preghiera, in dialogo con 

Lui. La stessa Legge Naturale (la sintesi dei Dieci 

Comandamen�, richiamata anche da Gesù nel 

Vangelo) si riassume nell’amare il prossimo co-

me se stessi e Dio con tu+o se stessi. E Dio non 

si può amare che in unico modo: accogliendolo 

in sé e perme+endogli di essere Dio, cioè di Be-

neficarci!  

Alla Psicologia Posi�va dunque chiederei: perché 

“fare il bene20 mi fa stare bene?”. Potrei prender-

mi un diploma falso o una donna con l’inganno, 

ma la felicità richiede il rispe+o della verità (come 

argomenta Bloomfield a proposito della Macchi-

na di Nozick)! Ma allora dove poggia questa veri-

tà? Se fosse solo la mia verità, non si dis�ngue-

rebbe da una falsità, e non dovrei percepire nes-

sun auto-inganno! Invece percepisco una Verità 

in cui sono posto e che chiede di essere ricono-

sciuta come tale: la mia coscienza mi richiama 

all’Intenzione che nel Reale vi si esprime e chiede 

di essere rispe+ata.  

A differenza dello stesso Bloomfield21 concludo 

allora che nessuno può essere felice se non pre-

sumendo che una Realtà Buona, a+esa e deside-

rata, gli venga incontro e che questa realtà chieda 

di essere riconosciuta e accolta: IN e AD 

(Mazzan�, 2005), proprio come nella dinamica di 

un desiderio sessuale che ci fa essere l’uno verso 

l’altro e l’uno nell’altro.  

La Psicologia della Felicità non può che essere 

espressione di un Principio Nuziale accolto in sé. 

Riferimenti	

1.  Sta diventando difficile, come predisse 
Chesterton, affermare che “una pietra è 
una pietra” (e pare che anche S. Tommaso 
iniziasse così le sue conferenze: “una mela è 
una mela, chi non è d’accordo può uscire!”). 

2.  E se non c’è più maschio e femmina non c’è 
sacramento da difendere! Se non c’è più 
maternità non ci sarà più la comprensione 
di essere “una carne sola”; se si nega la li-
bertà/responsabilità, ad esempio riducen-
doci a meccanismi chimici cerebrali o se 
non si riconosce una morale assoluta 
(invece che sen�men� evolu�si come tali e 
funzionali alla specie), se non si dà valore 
assoluto a una vita umana (invece che ri-
do+a a meccanismo o organismo anima-
le…), non c’è più nessuna proposta evange-
lica! 

3.  Vedi ad esempio il classico Legrenzi, 1982. 

4.  Un’analisi cri�ca in Echavarria, 2016. 

5.  Per l’approccio etologico in psicoterapia 
cogni�vista in Italia vedi ad es. Lio', 2011. 

6.  Da Kelly (2004) a Guidano (1988), da Matu-
rana e Varela (1987) a Glaserfield (1998), da 
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Bandler e Grinder 1981 con tu+o l’approc-
cio della Programmazione neurolinguis�ca 
a Watzlawick (es. 1981) e la scuola di Paolo 
Alto e in Italia Giorgio Nardone, con l’ap-
proccio strategico (es. 1991) e, in collabora-
zione con Alessandro Salvini e Gioacchino 
Pagliaro con l’approccio intera'vo-
cogni�vista (es. 2007). 

7.  G. Vaillant: “Happiness is love. Full stop” (è 
il famoso commento allo Studio Grant di 
Harvard sulla Felicità da lui dire+o). 

8.  Secondo gli Interazionis� simbolici (Ciacci, 
1983), a par�re da James, ma in par�colare 
poi negli studi di Mead (in par�colare Men-
te, Sé e Società del 1934) e nella conce+ua-
lizzazione di Cooley (sua l’espressione 
“looking glass self”). Studi ripresi negli anni 
1960 da autori come Berger e Luckman 
(1969), Goffman (1959), Blumer (es. 2008), 
Thomas, Merton, Lemert… L’Io assume su 
di sé (verso il Me) lo sguardo dell’Altro che 
ha interiorizzato. Diventa ogge+o a se stes-
so dopo esserlo stato per un altro e interio-
rizzando il suo stesso sguardo (l’Altro e poi 
l’Altro generalizzato, secondo Mead). Il Sé 
allora è un prodo+o dell’Interazione, non 
viene prima, in senso logico, del linguaggio/
interazione sociale. Come dire che il Sè e 
l’Altro cascano insieme, in una comune ma-
trice intersogge'va linguis�ca. Vedi anche 
Ricoeur 1993.  

9.  Sarebbe interessante portare a suffragio di 
questa tesi anche gli studi sulle conseguen-
ze psichiche rispe+o ad esempio alla capaci-
tà di godere della propria vita (= permesso 
di esistere) e di sperimentare un senso di 
“at home” con se stessi di bambini che han-
no sofferto la Deprivazione Emo�va, secon-
do il modello della Schema Therapy di 
Young & Klosko, 2004 (ovvero anche secon-
do la teoria dell’a+accamento, isolando la 
variabile “anaffe'vità”).  

10.  E’ il conce+o di Madre Buona come 
“Ogge+o Interno”, per chi usa come model-
lo interpreta�vo una matrice psicanali�ca 
interpersonale. 

11.  “Io sono, che parlo con te!” (Gv 4, 26). Io 
Sono, cioè Dio, che è da sempre Colui che è 
in relazione con me, dandomi del Tu! 

12.  Il postulato con�ene sempre più verità dei 

suoi teoremi! Dal meno non nasce il più: 
l’emergen�smo è un inganno della mente! 
Per questo gli an�chi parlavano di “essere 
in potenza” e “in a+o”. 

13.  Secondo l’interpretazione biblica, siamo 
con�nuamente “ispira�” da Dio! Non come 
“ruah” (in comune con gli animali), ma co-
me “neshamah hajjim” (Pr 20, 27: la fiacco-
la del Signore che ci guarda dentro): l’io au-
tocosciente e responsabile è tale perché si 
guarda dentro “a par�re dallo sguardo di 
Dio”. Secondo Ravasi (2006) non esiste nel-
la Bibbia il conce+o di “anima-psiche” se 
non come “relazione” con Dio che è cos�tu-
�va del nostro esserci. Quindi penso all’ani-
ma non come a una cosa-sostanza monadi-
ca, ma come a una “relazione 
(sostanziale)”! Come a un centro di relazio-
ni, mentre è in relazione essa stessa! Come 
sono “maschio” in relazione a una 
“femmina” così sono uomo in relazione a 
Dio: il principio nuziale è anche questo. 

14.  Mi scopro dentro una libertà, quindi posto 
in modo libero da un Altro che mi fa esiste-
re davan� a sé come un vero “tu”, libero di 
riconoscerlo e di rispondere alla sua Grazia 
con un grazie! 

15.  Altrimen� si cadrebbe nell’argomento della 
fallacia naturalis�ca, secondo cui da ciò che 
è non si può mai dedurre ciò che deve es-
serci. Dall’essere non seguirebbe l’agire, 
come prescrizione. 

16.  Come sinte�zza l’antropologo Sco+ Atran 
(2002) a par�re dalle sue ricerche transcul-
turali: "la rappresentazione di Dio non viene 
né generalizzata a par�re da quella dei ge-
nitori, né par�colarmente associata ad es-
sa" (p. 187).  

17.  Leggo così Lc 8, 40-56, dove il numero 12, 
richiamato sia dagli anni della fanciulla ri-
sorta che da quelli della emorroissa guarita, 
richiama l’età in cui si diventa adul�: come 
a dire che si diventa adul� rinascendo dal 
Principio. Così in Gv 1, 13: quelli che credo-
no sono coloro che non nascono da carne e 
sangue, ma da Dio.  

18.  Secondo Genesi, Dio crea con la sua Parola 
e crea benedicendo. E per l’uomo Dio dice 
che: “era cosa molto buona” (Gn 1, 31). 

19.  “Il corpo, e soltanto esso, è capace di ren-
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dere visibile ciò che è invisibile: lo spirituale 
e il divino. Esso è stato creato per trasferire 
nella realtà visibile del mondo il mistero na-
scosto dall’eternità in Dio [l’amore di Dio 
per l’uomo], e così esserne segno”: Giovan-
ni Paolo II (Catechesi del 20 febbraio 1980). 

20.  Vedi ad esempio l’invito a comportarsi 
“bene” nel senso della gen�lezza, della gra-
�tudine, del perdono, del col�vare relazioni 
d’amore, o delle stesse virtù classiche che 
vengono empiricamente confermate. 

21.  Che fonda sull’evoluzione la “verità” che ci 
accomuna come esseri umani: la nostra 
“umanità”. Com’è possibile fondare una 
morale sull’evoluzione? Se l’umanità (cioè 
la nostra essenza umana, ciò che ci fa rico-
noscere uomini) è solo ciò che in questo 
momento storico è conseguenza dell’evolu-
zione, io posso sempre pretendere di supe-
rarla e di essere il nuovo Super-uomo! 
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I	 disagi	 dell’anima	 e	 l’esorcismo.	

Percorso	 di	 liberazione	 e	 guarigio-

ne	interiore:	nuove	modalità.	

Il dodicesimo corso sul ministero dell’esorcismo 

tenutosi a Roma presso Ateneo Pon�ficio Regina 

Apostolorum, dall’ 8 al 13 maggio 2017 mi forni-

sce l’occasione per fare un sinte�co cenno ad al-

cuni aspe' lega� alla genesi di questa inizia�va 

accademica.  

L’obie'vo che il corso ha cercato di perseguire è 

quello di analizzare e approfondire la realtà del 

ministero dell’esorcismo  nelle sue implicazioni 

teoriche e pra�che. Il corso vuole essere un soste-

gno per i vescovi nella preparazione dei sacerdo� 

assegna� a questo incarico, e per tu' i laici pro-

fessionis� che collaborano con questo ministero. 

Ciò che cara+erizza questo percorso di studi è 

l’impostazione mul�disciplinare, infa' il tema 

dell’esorcismo viene affrontato so+o diversi 

aspe': teologici, canonici, antropologici, feno-

menologici, sociologici, medici, farmacologici, psi-

cologici, legali, criminologici. Questa impostazio-

ne, che ne ha decretato il successo, perme+e una 

formazione ad ampio raggio, unica nel panorama 

dell’offerta forma�va universitaria. 

Infa' è emerso in più occasioni che nel campo 

dell’esorcismo e della preghiera di liberazione sia 

sempre più necessaria e urgente una preparazio-

ne approfondita per evitare derive intelle+uali e 

pra�che non consen�te dalle norme canoniche.  

Va tenuto costantemente presente che, di fronte 

alla complessità delle situazioni vissute oggi dalle 

persone, non è più pensabile un approccio esclu-

sivamente “spirituale” ai disagi dell'anima. 

L'a+enzione pastorale e la pra�ca medica esigono 

pertanto il contributo di competenze diverse, so-

pra+u+o nell'ambito psicoterapeu�co e psichia-

trico.  

La cultura a+uale, che rischia di perdere il riferi-

mento cris�ano come paradigma di vita, costrin-

ge spesso alla solitudine che talora assume il ca-

ra+ere di grande povertà personale e interiore, 

lasciando sempre più spazio all'emergere di ten-

ta�vi antropologici e religiosi di altra matrice ri-

spe+o alle nostre radici cris�ane. L’impressione è 

che non siamo in possesso delle giuste competen-

ze per affrontare questa situazione.  

Le sofferenze che incontriamo ogni giorno sono 

profonde e complesse;  

La solitudine moderna porta a problemi quali la 

depressione, la mancanza di senso della vita, diffi-

coltà relazionali, ferite affe've, una sessualità 

irresponsabile proposta come facile tampone per 

i propri disagi, una frantumazione delle relazioni 

interpersonali in un contesto generale di povertà 

culturale sempre più dilagante. Tali disagi sono 

uni�, talvolta, a degrado morale, corruzione e 

pun� di riferimento inconsisten�. 
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Nei disagi dell'anima confluiscono mali che ri-

guardano la sfera fisica, psichica e spirituale, e 

traggono origine da problema�che non solo indi-

viduali, ma anche familiari e relazionali. Se l'ascol-

to, l’accompagnamento, l'empa�a, sono elemen� 

indispensabili nelle relazioni d’aiuto, tanto più 

essi devono essere presen� quando ci si trova di 

fronte a situazioni di disagio spirituale con aggra-

van� che sten�amo a considerare razionali. 

I problemi per i quali le persone arrivano a chie-

dere aiuto oggi, nella maggior parte dei casi, han-

no origini profonde, legate alla storia personale e 

psicologica. Se a questo aggiungiamo i malesseri 

dovu� a traumi subi�, errori compiu�, danni pro-

voca� dalla ca'veria umana, che spingono le 

persone a cercare rifugio e conforto in collusioni 

con il mondo dell'esoterismo o, peggio ancora, 

dell'occul�smo, la situazione può diventare dispe-

rata. 

Il ministero della “consolazione” per la Chiesa di 

oggi è una fron�era sulla povertà, una periferia 

da non dimen�care. Esso sta diventando sempre 

più una necessità pastorale urgente che ha biso-

gno di rinnovamento, di a+enzione e di lavoro di 

squadra. 

Solo delle equipe che posseggono diverse compe-

tenze possono essere all’altezza dei problemi che 

abbiamo delineato. Spiritualità e scienze umane 

si possono alleare per il bene della nostra a+uale 

e fragile umanità. 

Ecco allora la mo�vazione che mi ha spinto a fre-

quentare questo corso.  

Sono convinto che l'apporto di figure professiona-

li, quali medici, psichiatri, psicologi, psicoterapeu-

�, sia da considerare un punto di riferimento indi-

scu�bile perché la cura dei disagi dell'anima sia 

affrontata nel migliore dei modi. 

L’esperienza di accompagnamento psicologico e 

relazionale dà dei risulta� importan� per la guari-

gione delle ferite e la consolazione dell’anima. Un 

ascolto profondo e un accompagnamento psico-

logico aprono orizzon� interiori che perme+ono 

all’anima di lasciarsi penetrare successivamente 

dalla Grazia dello Spirito Santo.  

Il tenta�vo di coniugare la dimensione liturgico-

sacramentale della liberazione con quella psicolo-

gica della comunicazione e della riconciliazione, 

con se stessi e con gli altri, è certamente posi�vo.  

Sono convinto che questo percorso forma�vo 

possa aiutare in vista di una pastorale integrata, 

capace di tenere presen� le diverse dimensioni 

della persona e con uno sguardo disincantato ri-

spe+o alla realtà a+uale. 

Alberto  D’Auria 
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Da Aristotele a Freud. Saggio di storia della psico-

logia, di Marin F. Echavarría, D’E+oris Editori, 

Crotone 2016, 160 pagine, 14,90 euro. 

“La Verità di farà Liberi” (Gv. 8:32) 

Il do+. Paren� me lo aveva de+o, ma io non ho 

capito la profondità e serietà della cosa finché 

non l’ho le+o. Debbo riconoscerlo: per capire co-

me costruire una vera psicologia e psicoterapia 

non possiamo che par�re dal libro di Marin F. 

Echavarría. E non solo per una vera psicologia 

ca+olica, ma per capire cosa è e dove va a parare 

la psicoterapia contemporanea. Non si capiscono 

veramente le cose se non se ne leggono le radici 

profonde, le origini fondamentali. E questo testo 

fornisce una vera chiave di le+ura di tu+o ciò, 

capace di andare al di là delle apparenze. Credo 

che sia un testo fondamentale da cui par�re per 

uno psicoterapeuta ca+olico, ma anche per 

chiunque abbia a cuore la verità delle cose. 

La nostra è una ricerca della verità, la verità non 

fa paura. Perché se Dio è, allora ha creato la real-

tà e scoprire la realtà per quel che è significa sco-

prire l’opera stessa di Dio, e dà a Lui la ragione e a 

Lui il riconoscimento.  

E se Dio non ci fosse?  

A prescindere dal fa+o che le prove dell’esistenza 

del trascendente sono così eviden� e pregnan� 

che solo chi non le vuole os�natamente vedere 

non le vede, se Dio non ci fosse e tu+o morisse 

con la fine della vita, questa vita sarebbe una inu-

�le fa�ca e un dolore senza senso, la morale una 

cosa inu�le.  

Varrebbe tu+avia per me l’idea che dobbiamo 

dare un senso alle cose, e l’unico senso che posso 

dare alle cose è quello della duplice ricerca della 

Verità e dell’Amore. E credo che questa sia l’unica 

sfida che vale veramente la pena di affrontare. E 

questa sfida voglio raccogliere. 

A par�re da questa idea inizio a di dirimere la 

ques�one del rapporto tra psicologia-

psicoterapia e ca+olicesimo, dalla convinzione 

che vada ricercata la verità, una verità che esiste 

e ha un fondamento nel trascendente. 

Vi sono diverse ques�oni che vanno affrontate 

nel campo delle discipline psicologiche: 

• La psicoterapia come tecnica a+a a spinge-

re verso un cambiamento (e una certa do-

manda sulla liceità di ogni tecnica). 

• La psicologia come metodo di studio del 

funzionamento dell’uomo, come tecnica e 

metodo di “misura” della natura della psi-

che. 

• La psicologia come elemento di definizione 

dell’obie'vo del cambiamento, e gli aspe' 
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e�ci, filosofici e antropologici che guidano 

di questo cambiamento. 

• Le definizioni antropologiche della iden�tà 

dell’umano, del senso che queste danno sul 

piano scien�fico – filosofico al significato 

del termine “guarigione” per l’uomo. 

• L’esistenza o meno di elemen� trascenden-

tali e soprannaturali che hanno una relazio-

ne e una ricaduta psichica sull’uomo, c’è da 

chiedersi qui quale è l’importanza della vita 

spirituale nell’uomo e che relazione c’è tra 

psicologo e sacerdote. 

• La rivelazione degli implici� che guidano la 

visione della realtà e gli aspe' epistemolo-

gici della ricerca scien�fica in psicologia, e 

cioè il suo legame implicito con le pressioni 

socio-poli�che e le filosofie storiche. 

Vi è oggi chiara la necessità di sme+ere di ge+are 

via l’an�co con l’idea che, a prescindere, ciò che è 

apparentemente nuovo sia sempre meglio. Que-

sta fantasia nasce dalla falsa sensazione che il 

progresso tecnico, che tan� problemi ha risolto, 

risolverà anche tu' gli altri problemi irrisol�, in-

clusi quelli della morte e della morale, della ingiu-

s�zia sociale e della sofferenza. In una sorta di 

ipersoluzione che però sta rappresentando un 

dramma�co problema e una corsa all’autodistru-

zione. 

Ma il moderno tecnicismo psicoterapico si è rive-

lato insoddisfacente, nel migliori dei modi si è tra-

sformato in pura ricerca di un risultato qualsiasi, 

purché visibile, senza chiedersi se sia u�le, come 

succede quando si trasforma in ricerca della sem-

plice abreazione e si considera questo un risulta-

to terapeu�co. D’altra parte non posso non nota-

re come, ul�mamente, l’insoddisfazione e il falli-

mento della psicoterapia s�a trascinando quasi 

inesorabilmente la psichiatria verso una visione 

puramente biologista. Ma nel peggiore dei casi 

c’è uno scivolamento verso una cultura magico-

esoterica, a volte so'lmente truffaldina e mani-

polatoria, altre volte marcatamente demoniaca 

(alla faccia della presunta “scien�ficità” della psi-

cologia: si caccia lo spirito dalla porta e si fa en-

trare il demonio dalla finestra facendo finta che 

sia psicoterapia, si legga Gv. 10, 1-2). 

Ora questo libro di Echavarría mi fa tremare le 

gambe, perché pur confermandomi nel sospe+o 

che avevo sulla psicoterapia moderna, rivela la 

necessità di ricostruire tu+o daccapo, so+oli-

neando le origini antropologico – filosofiche illu-

minis�che e immanen�s�che di tale psicoterapia. 

Un lavoro che spaventa, dalle dimensioni ciclopi-

che, ma necessario. 

Il  libro affronta gli ul�mi due problemi sopra indi-

ca�. Partendo dall’analisi della storia dell’evolu-

zione filosofica me+e luce gli aspe' filosofici im-

plici� della nostra moderna psicologia (e società), 

lamentandone la scotomizzazione della dimensio-

ne trascendente. Propone un recupero delle basi 

buone su cui fondare una vera riflessione per la 

crescita e salvezza dell’uomo. 

Questo percorso pone il problema di quale psico-

terapia sia lecita, e indica una strada per una vera 

psicoterapia al servizio dell’uomo intero, nella 

sua unità psicosoma�ca e spirituale, senza elimi-

nare par� di sé. In questa unità non può essere 

eliminato l’impeto delle virtù e della morale, non 

vista come costrizione che ostacola la felicità, ma 

come via necessaria per una piena e completa 

salute e felicità. 

Daniele Malerba 

I fondamen� delle a+uali corren� di psicologia sono sta� 
raramente esplicita� e analizza�. In genere ci si accon-
tenta di preconce' comune-mente acce+a�, secondo 
cui, ad esempio, la psicologia nasce con Wilhelm Wundt 
e la psicoterapia con Sigmund Freud. In quest'opera - 
unica nel suo genere - il professore Marin F. Echavarría 
porta allo scoperto le fon-damenta filosofiche delle cor-
ren� di psicoterapia, evidenziandone così il legame con 
l'e�ca e denunciando la "ro+ura con la tradizione" avan-
zata da Nietzsche e cavalcata da Freud. Una ro+ura che 
ha richiesto diverse correzioni, come quelle suggerite da 
Papa Pio XII, tu+ora, però, per lo più inascoltate. 
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Psicologia e Misericordia, di Stefano Paren�, Mi-
mep-Docete, Pessano con Bornago 2017, 192 pp. 
8 euro. 

Si è chiuso da qualche mese l'Anno Santo straor-
dinario della misericordia voluto da papa France-
sco; la parola «misericordia» è stata dunque di 
moda per un anno, e ancora adesso viene usata 
con maggiore frequenza rispe+o a qualche tempo 
fa. 

Eppure c'è molta confusione (e un certo fas�dio) 
nei suoi confron�: da qualcuno è contrapposta 
alla gius�zia; da altri usata come grimaldello per 
un facile perdonismo; da altri ancora è considera-
ta pericolosa perché foriera di cedimen� do+rina-
li. 

Basterebbe avere una biblioteca minima, fornita 
dell'essenziale, per districarsi in tanta confusione. 
Sarebbe sufficiente ripescare, ad esempio, un li-

bro del 1955 di Fulton Sheen (Il sen�ero della 
gioia, Richter, Napoli 1955), e leggere queste fra-
si: 

Sarebbe questa una cara+eris�ca degna di 
lode se la misericordia fosse re+amente 
compresa, mi ammonisce il presule dalla 
pagina. Ma troppo spesso s’intende per 
misericordia il mandarla buona a chiunque 
infranga la legge naturale o quella Divina, 
oppure tradisca il proprio Paese. Una tale 
misericordia è un’emozione, non una vir-
tù, quando gius�fichi un figlio che uccida il 
padre perché «troppo vecchio». Per evita-
re un’imputazione di reato, ciò che in real-
tà è un assassinio viene ba+ezzato euta-
nasia. 

In tu+e queste occasioni in cui si chiama in 
ballo la misericordia, si dimen�ca il princi-
pio che la misericordia è la perfezione del-
la gius�zia. Non viene prima la misericor-
dia e poi la gius�zia, bensì prima la gius�-
zia e poi la misericordia. Il divorzio della 
misericordia dalla gius�zia è sen�mentali-
smo, allo stesso modo che il divorzio della 
gius�zia dalla misericordia è severità. La 
misericordia, quando sia separata dalla 
gius�zia, non è più amore: colui che ama 
una qualsiasi cosa deve opporsi a ciò che 
distruggerebbe l’ogge+o del suo amore. 

Tenta di rimediare l'amico e collega Stefano Pa-
ren�, con un libre+o agile e veloce dal �tolo Psi-
cologia e misericordia (Mimep-Docete, Pessano 
con Bornago, 2017). 

In questo breve lavoro Paren� ragiona su questa 
virtù confrontandola con altri conce' affini 
(empa�a, perdono, compassione, pietà...). 

L'ispirazione è chiaramente il lavoro di Pieper sul-
le virtù, ma Paren� alleggerisce la tra+azione con 
esempi personali e clinici. 

Impreziosisce il volume una Prefazione di Sua Ec-
cellenza monsignor Massimo Camisasca, vescovo 
di Reggio Emilia – Guastalla. 

Roberto Marchesini 
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